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RILANCIARE, 
DENTRO 

LA CRISI, IL 
PROGAMMA 
POLITICO 


Non abbiamo mai parlato di crisi capitali- 
stica per consolare ed illudere i compagni sul- 
la debolezza dell’avversario. Abbiamo sempre 
creduto, al contrario, che siano estremamente 
pericolose tutte le ideologie tardo-comuniste 
sul capitalismo pezzente, che di solito masche- 
rano l’avventurismo politico o una pratica ri- 
formista. 

Fer questo dobbiamo oggi ridefinire consa- 
pevoimente un discorso sulla crisi capitalistica 
che diventi premessa indispensabile al rilan- 
cio di un programma politico, per POTERE 
OPERAIO e per la sinistra rivoluzionaria. 

Urediamo che la crisi dei padroni sia so- 
prattutto una CRISI TATTICA. Un progetto 
di sviluppo, un piano strategico di rilancio del- 
l'iniziativa non mancano; mancano invece le 
condizioni politiche, le premesse per questo 
rilancio, Mai come oggi la classe dei capita- 
listi si distingue per la ricchezza delle sue pro- 
poste strategiche e insieme per la miseria del- 
le sue soluzioni tattiche, che sempre più si 
riducono ad un uso sistematico e premeditato 
della provocazione e della violenza. L’aspetto 
più rilevante — sul piano politico — della 
crisi tattica, non consiste nei dati sulla sta- 
gnazione o sulla lentezza della ripresa produt- 
tiva. Consiste anche in questo, ma soprattutto 
in quello che chiamavamo uso della violenza: 
la cassa integrazione, il licenziamento, la chiu- 
sura della media o piccola fabbrica, la serrata, 
la distruzione di ricchezza sociale. 

Sono tutti elementi che compongono il qua- 
dro di una iniziativa capitalistica costretta a 
subire una variabile che non aveva previsto: 
e cioè LA PERMANENZA DEL MOVIMENTO 
DI CLASSE, nonostante e dopo la chiusura 
contrattuale. Possiamo senza dubbio affermare 
che proprio contro questa permanenza del mo- 
vimento si registra oggi il punto più alto di 
convergenza e di fusione della volontà capi- 
talistica: lo sbaraccamento del movimento di- 
venta la premessa indispensabile dello svi- 
luppo. 

E la crisi tattica sta proprio qui: nel non 
riuscire a far funzionare la classe operaia den- 
tro allo sviluppo, nel non riuscire più a vedere 
nel lavoro vivo una espressione di autonomia 
politica, una capacità di lotta per lo svilup- 
po. La ricchezza delle proposte strategiche si 
scontra con questo nodo politico irrisolto, e 
cioè con questa ipotesi non ancora verificata 
di sconfitta operaia. 

PADRONI-GOVERNO-SINDACATI, la tria- 
de che ha sostenuto lo scontro contrattuale, 
significava la nuova dimensione istituzionale, 
la rinnovata figura dello Stato come ipotesi 
di sviluppo e rilancio della strategia. 

Proprio la permanenza del movimento do- 
po i contratti — l’eredità più feconda e pre- 
ziosa delle lotte degli anni '60 — ha reso que- 
sta ipotesi precaria ed ha messo in contraddi- 
zione con se stesso il nuovo progetto di svi- 
luppo. 

I capitalisti si coagulano oggi attorno alla 
tattica della violenza; sono costretti a divari- 
care tattica e strategia, affidando aì sindacati 
e al Movimento Operaio la prospettiva strate- 
gica e sfaldando temporaneamente il nuovo 
progetto istituzionale, 

E' in fondo un gioco di parti, diverse e per 
il momento contrapposte, ma con un obiettivo 
comune: « E’ necessario liquidare il movimen- 
to, sconfiggerlo in maniera definitiva », dicono 
i capitalisti. « Si tratta — ritengono — invece 
i sindacalisti — di riconsegnare ai padroni una 
classe operaia che HA LOTTATO per lo svi- 
luppo e per le riforme, ma che si ripresenta 
come forza-lavoro disponibile per una ripresa 
produttiva qualificata », magari democratica- 
mente autogestita, comunque per conto dei pa- 
droni e del LORO sviluppo. 

In ogni caso, lotta per le riforme significa 
svuotamento di tutte le potenzialità rivoluzio- 
narie presenti oggi nel movimento di classe. 

Sono, probabilmente, affermazioni scontate 
per tutti i militanti. Conviene tuttavia ripro- 
porle con chiarezza, riferendole alle vertenze 
sindacali oggi più significative: dalla Fiat di 
Torino alla Montedison di Porto Marghera. Per 
la prima volta il sindacato resce a fare ciò 
che non gli era riuscito nel '69: a collegare 
gli obbiettivi della vertenza alla battaglia per 
le riforme, 


Le stesse vertenze sono già un avvio, una 
anticipazione delle riforme; dalla risistemazio- 
ne delle qualifiche alla ristrutturazione degli 
impianti, alla riqualificazione degli investi- 
menti; dalla lotta contro la nocività alle pro- 
poste di cogestione, alle prospettive di riforma 
sanitaria: c'è una linea di continuità, che si- 
gnifica, per il sindacato, il tentativo di offrire 
un’alternativa alla crisi. Ma la gestione sin- 
dacale di queste piattaforme non ha solo que- 
sto respiro strategico, di segno capitalistico; 
significa anche volontà di liquidare gli obbiet- 
tivi già maturati nelle lotte di questi anni: 
dal salario all'orario, alla parità mormativa. 
Le stesse forme di lotta vengono completa- 
mente svuotate attraverso la lotta articolata 
per reparti o per turni. Si cerca di evitare un 
uso operaio delle forme di lotta, come stru- 
mento di socializzazione dello scontro, di mas- 
sificazione o di autoorganizzazione interna. Ma 
per questi stessi motivi la strategia delle ri- 
forme non è credibile: non lo è per i padroni, 
fino a che si sviluppa dentro una permanenza 
del movimento di ciasse; non è credibile per 
gli operai, nel momento in cui si presenta co- 
me svuotamento delle forme di lotta, come li- 
quidazione di tutti quei contenuti su cui sono 
cresciute le lotte degii anni *60, ed attorno ai 
quali sono state avviate le prime esperienze 
embrionali di nuova organizzazione. 

Noi crediamo che proprio nel mezzo di que- 
sta divaricazione tra tattica e strategia capi- 
talistica si collochi l'attualità storica di uno 
sbocco rivoluzionario, e quindi l’attualità di 
una tattica, di un PROGRAMMA che costruisca 
una prospettiva di potere come prospettiva già 
implicita dentro allo scontro oggi, come alter- 
nativa non più rinviabile tra riforme e rivo- 
iuzione. 

Che significa tutto questo, in pratica? Si- 
gnifica anzitutto un ritancio del movimento 
di classe non più su basi difensive: UNA RI- 
PRESA OFFENSIVA DEL MOVIMENTO CHE 
TRASCENDA LA FASE DELLA MERA PERMA- 
NENZA, che riconquisti una dimensione gene- 
rale, di massa. 

Lavorare a questo, come POTERE OPERAIO 
e come sinistra rivoluzionaria, ‘significa però 
indicare e prevedere fin d’ora la direzione che 
a questo movimento occorre imprimere: signi- 
fca, in altri termini, precisare il PROGRAM- 
MA POLITICO, spingerlo in avanti nel senso 
della definizione del programma di potere del- 
la rivoluzione operaia e proletaria. 

Se è vero che i capitalisti non sono più di- 
sposti a tollerare un’ autonomia operaia come 
momento dello sviluppo, è anche necessaria- 
mente vero che gli obiettivi del movimento non 
solo saranno nuovi e sempre più radicalmente 
antagonisti alle ragioni dello sviluppo, ma sta- 
ranno anche in un rapporto diverso con l’orga- 
nizzazione rivoluzionaria: non più mera mani- 
festazione dei bisogni, mera espressione di li- 
velli determinati d’autonomia operaia, e nep- 
pure, quindi, precedente logico e storico — se- 
condo una tradizione « operaista » — dell’orga- 
nizzazione; saranno invece arma d’attacco e 
strumento in mano all’organizzazione: non più 
« pacchetto » rivendicativo, ma programma fuo- 
ri e contro l’assetto capitalistico dato, e quin- 
di ormai allusione scoperta e prefigurazione 
positiva — non ideologica — del potere ope- 
raio, e cioè di una società in cui il rapporto 
di dipendenza dei bisogni dalla produzione sia 
interamente ribaltato. Scoprire questo caratte- 
re di programma che l’obiettivo deve avere si- 
gnifica, immediatamente, indicare quello che 
ci sembra oggi il modo essenziale: la NECES- 
SITA’ DI SPERIMENTARE UN PASSAGGIO 
DALLA LOTTA SUGLI OBIETTIVI ALLA PRA- 
TICA DI MASSA DI APPROPRIAZIONE DELLA 
RICCHEZZA SOCIALE. 

Per noi appropriarsi della ricchezza, « pren- 
dere » la ricchezza significa appunto gestire 
l’obiettivo come organizzazione rvoluzionaria, 
e quindi non presentarlo come richiesta, come 
terreno rivendicativo da sottoporre agli esiti 
della trattativa e quindi alla mediazione rifor- 
mista: a livello sociale significa occupare le 
case, non pagare gli affitti, non pagare i tra- 
sporti; a livello di fabbrica significa organiz- 
zarsi per NON FARE lo straordinario (non per 
CHIEDERE di non farlo); organizzarsi per an- 
dare di meno in fabbrica, per eliminare il tur- 
no di notte, eccetera. Organizzarsi per l’appro- 
priazione deve ovviamente significare — per- 
lomeno — saper organizzare la difesa ADE- 
GUATA delle conquiste raggiunte: il che signi- 
fica porre, già da ora il problema del comando 
sulla violenza e della formazione di un eser- 
cito rivoluzionario. 

Occorre subito un grossissimo sforzo per col- 
legare — dentro a questa prospettiva — la lotta 
di fabbrica alla lotta sociale: cioè per assi- 
curare una direzione operaia sul movimento 
complessivo, una direzione operaia su tutto il 
proletariato. 

Non ci interessa infatti (ci sembra di aver- 
lo chiarito fino in fondo, specie nel numero 
scorso del giornale) una pratica sociale — an- 
che estesa, anche violenta — di appropriazione 


della riechezza che significhi APPROPRIAZIO- 
NE DEL PRODOTTO NAZIONALE LORDO: ap- 
propriazione cioè che non determina nessuno 
scontro, nessuna rottura sul terreno del MODO 
CAPITALISTICO DI PRODURRE. Avallare una 
ipotesi di questo genere significherebbe teoriz- 
zare — di fatto — una sconfitta operaia: agire 
fuori dal modo di produzione, agire solo a li- 
vello di apparato distributivo, nella speranza 
di stimolare e di recuperare — attraverso pro- 
vocazioni esterne e salti improvvisi — un li- 
vello di classe che per altro è stato già giudi- 
cato quasi definitivamente perduto alla causa 
rivoluzionaria. 

Non è il caso nostro. Ciò che importa è 
riuscire a colmare — come POTERE OPERAIO 
e come sinistra rivoluzionaria quel disli- 
vello, quel gap” che oggi sussiste tra una no- 
stra etlettiva capacità di promozione e di ge- 
stione del movimento a livello sociale, ed una 
nostra ancor debole ed episodica capacità di 
gestione a livello operaio —, dove lo spessore 
della mediazione riformista si fa più forte e 
consistente. 

Crediamo che il significato politico delle 
SCADENZE stia tutto qui: nella capacità di 
costruire situazioni di direzione operaia sullo 
scontro complessivo, cioè livelli di socializza- 
zione dello scontro di classe dentro a cui co- 
minciare a sperimentare momenti concreti di 
passaggio dagli obiettivi alla pratica dell’ap- 
propriazione. 

DAGLI OBIETTIVI ALL’APPROPRIAZIONE: 
su questo programma politico vogliamo Jlavo- 
rare negli anni ’70, rilanciare il progetto di 
aggregazione della sinistra rivoluzionaria, dan- 
doci appuntamenti politici, cioè costruendo 
SCADENZE COMUNI e politicamente signifi- 
cative rispetto alla y-ospettiva dell’appropria- 
zione. Vedere le scadenze con un'ottica di grup- 
po, ci pare oggi velleitario, e inevitabilmente 
dilatorio. Occorre una volontà politica comune 
e determinata; occorrono i mezzi e gli stru- 
menti adeguati. 


Avevamo lanciato la proposta della costru- 
zione dei Comitati Politici, con il progetto 
— condiviso dai compagni del MANIFESTO — 
di diffonderli a livello nazionale. Gli impegni 
assunti da questi compagni fin dal teonvegno 
di Milano non sono stati rispettati: anche 
dove già esistono esperienze concrete ed av- 
viate di Comitato Politico — come nel Vene- 
to —, l'impegno di questi compagni è troppo 
spesso debole o contradditorio, 

Gli stessi compagni di LOTTA CONTINUA, 
appaiono ancora troppo legati al « patriotti- 
smo» di gruppo, esitano ad oltrepassare la 
prospettiva limitativa dell'unità nella lotta, 
dell’« unità alla base », e ad assumere fino in 
fondo l'urgenza e ‘la complessità di una ini- 
ziativa politica che si muova sul terreno del- 
l'aggregazione. 

E’ urgente un rilancio del dibattito e della 
iniziativa comuni: i ritardi non sono più per- 


messi a nessuno; nemmeno i riformisti, oggi, 
se li concedono! 


Da alcune settimane, il giornale fascista « Lo 
specchio » continua a parlare con toni allarmistici 
di «sovversione nell'esercito ». Già altre volte que- 
sto giornale si era segnalato come battistrada delle 
varie «notti dei lunghi coltelli» che i padroni e 
Ra amici hanno recentemente organizzato in 
talia, 


Si avvicina il 2 giugno. Non vorremmo che gli 
uomini dell'ordine pensassero di rimettere in moto 
la macchina della «strage di stato », 

: Se qualcuno pensa di organizzare una provoca- 
zione contro Ja sinistra rivoluzionaria, si ritenga 
— fin d'ora — smascherato. 


Né qualcun altro pensi di poter restare alla fi- 
nestra, e far orecchie da mercante. 
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Martedì 18 i 3 segretari dei metalmeccanici parlano 
agli operai delle sezioni FIAT convenuti a Torino da 
tutte lu parti d'Italia, 

Questo dicono il manifesto sindacale & «L'Unità », 
questa è la versione ufficiale. In realtà Trentin, Benve- 
nuto e Carniti, i duri del sindacalismo italiano, sono 
venuti a fare i conti con le avanguardie politiche della 
Mirafiori. 

Il 18 maggio in piazza San Carlo i leaders del potere 
sindacale si trovano davanti i rappresentanti del potere 
operaio e sono costretti ad accettare questo terreno di 
dibattito, a riconoscere di non essere momento di orga- 
nizzazione e di direzione, ma controparte degli operai. 
Ma facciamo un passo indietro e ricostruiamo le fasi 
principali, le iniziative politiche con cui i quadri operai 
hanno determinato questa situazione, questo primo giro 
di boa della lotta FIAT, 

I sindacati aprono la vertenza con una dichiarazione 
formale: ««La piattaforma presenta richieste qualificanti 
che incidono sull'organizzazione del lavoro, lo scontro 
sarà duro e perciò non saranno tollerati episodi di lotta 
al di fuori della programmazione decisa dal coordina- 
mento nazionale dei delegati FIAT. 


Con questa presa di posizione si apre ufficialmente 
lo scontro tra organizzazione riformista e sinistra rivo- 
luzionaria per la gestione della lotta. Alla piattaforma 
« qualificante» dei sindacati, che si muove sui due car- 
dini fondamentali della qualificazione e del potere sin- 
dacale e che propone la eliminazione del lavoro alienante 
e ripetitivo attraverso la ricomposizione delle mansioni 
— il tutto addolcito dal congelamento del cottimo e dallo 
aumento su tale voce di 50 lire — gli operai rispondono 
con una piattaforma autonoma: tutte le voci variabili 
sulla paga base, aumenti uguali per tutti, seconda cate- 


goria per tutti subito, mezz'ora di mensa pagata sulle 
8 ore. 


LA FABBRICA “A MEZZADRIA” 
E’ IL POTERE SINDACALE, 

LA DISTRUZIONE DEL SISTEMA 
DI FABBRICA E’ IL POTERE 
OPERAIO 


Ad una linea che si basa sul riconoscimento del va- 
Tore del lavoro e che propone il consiglio di fabbrica come 
organismo che definisce insieme al padrone le moda- 
lità e i tempi della ristrutturazione» della forza lavoro 
— e in definitiva i nuovi profili professionali — si 
oppone il discorso operaio che riconosce solo i rapporti 
di forza. Contro una prassi collaborazionista che vuole 
vedere istituzionalizzata la teoria dei due poteri, gli 
operai ribadiscono la incompatibilità dei loro. interessi 
materiali con la logica e î tempi dello sviluppo. 

La fabbrica «a mezzadria» e il potere sindacale, la 
distruzione del sistema di fabbrica e il potere operzio 
sono le due posizioni — esplicite, dibattute nelle assem- 
blee di fabbrica — su cui sì apre lo scontro. 

E iniziano gli scioperi. 

Venerdì 7, GRAVINA, delegato di squadra all’offi- 
cina 55, è licenziato «« per avere abbandonato il suo 
posto di lavoro durante le ore di sciopero ». Il mon- 
taggio ferma immediatamente, tutti gli operai a monte e 
a valle sono messi «in libertà dal lavoro ». II sindacato 
tace ce tratta, In questa vertenza sta sperimentando il 
metodo della trattativa continua! 


IL SINDACATO TACE E TRATTA 


Sabato 8, due membri della commissione interna della 
Lingotto e un operaio licenziato l’anno scorso sono arre 
stati per gli scioperi dell'estate ’70, Il sindacato tace e 
tratta. La parola d'ordine è non accettare le provocazioni: 
tanto, pensano i sindacalisti, ogni guerra ha i suoi morti! 
I compagni di Potere Operaio e di Lotta Continua deci- 
dono di prendere l'iniziativa e di attaccare per rompere 
la spirale della repressione, per strappare al padrone l’ini- 
ziativa. 

Lunedì 10 l'officina 52 ferma per 8 ore contro i licen- 
ziamenti, per il pagamento delle ore di «libertà dal la- 
voro »: è uno sciopero politico promosso dal comitato 
di lotta. 

Gli operai della 52 si spostano nelle altre vfficine, ten- 
gono assemblee. 

Il giorno dopo arrivano le lettere di ammonizione. Con- 
temporaneamente il sindacato esce con un vergognoso vo- 
lantino delatorio, in cui denuncia i compagni della 52 
come provocatori ed invita gli altri operai ad isolarli, 
sprendo così il terreno alla repressione. 

" Questo tipo di lotta, dicono i sindacati, « va isolato con 
indispensabile fermezza. E è pazzesco voler risolvere il 
tipo di vertenza in atto con iniziative isolate e non discusse 
e concordate con nessuno ». 

In realtà quello che il sindacato vuol fare pagare a 
questi compagni è la rottura della programmazione delle 
lotte. Lo spettro dell'autonomia operaia ricomincia ad 
aggirarsi tra le catene della Mirafiori, 


AGNELLI GIOCA PESANTE 


Agnelli sta al gioco e licenzia tre compagni, poi fa 
arrestare due membri di commissione interna della Lin- 
gotto e un operaio già licenziato precedentemente, per 
gli scioperi dell'estate del '70. Accade cioè quello che 
tutti, — tranne i sindacalisti —, avrebbero potuto preve- 
dere: il padrone inizia il gioco pesante, la spirale della 
repressione si fa convulsa. 

Decine di lettere di ammonizione colpiscono le se- 
zioni FIAT. i 

Il padrone prende l'iniziativa, dichiara illegali i cortei 
in fabbrica, pretende di stabilire lui quali sono le forme 
e i metodi della lotta operaia. Il sindacato tace e tratta. 
Anzi, non tratta neppure, disserta con l'avvocato Cuttica 
se siano più sfruttati i neri di Detroit o gli algerini di 
Flins o i greci di Stoccarda o i «terroni» di Torino. 
Intanto gli operai, autonomamente, si riuniscono appena 


FAT: 


CONTRO 

IL RICATTO 
SINDACALE, 
POTERE 
OPERAIO! 


saputo dei licenziamenti e preparano le fermate per il 
giorno dopo, s 
Le fermate riescono, anche se non dappertutto. Il sin- 
dacato fa uscire un volantino con questa indicazione: 
fermate di protesta. Il gioco è chiaro: imporre alle avan- 


guardie il terreno difensivo contro la repressione per con- 
tinuare a gestire il controllo complessivo sulle lotte. Ma 
gli operai non stanno al gioco. La tensione in fabbrica 
è altissima, ma si registra una caduta della combattività: 
le avanguardie scioperano, ma si rifiutano di tirare le 
lotte e «congelano » le officine. 1 sindacalisti si trovano 
davanti a un muro di gomma, e devono riconoscere di 
non riuscire a muovere la fabbrica senza il consenso delle 
avanguardie operaie, 


GLI OPERAI NON STANNO 
AL GIOCO 


Nei reparti e nelle squadre, questo atteggiamento ha 
un nome preciso: pregiudiziale, O la FIAT ritira i licen- 
ziamenti, o lotta senza trattative. 

Potere Operaio e Lotta Continua organizzano per sa- 
bato 15 una manifestazione battendo anche su questo 
piano il sindacato cd aprendo un terreno di scontro non 
occasionale, ma destinato a essere un ‘momento di -gene- 
ralizzazione e di ricomposizione di tutte le avanguardie 
operaie intorno agli operai FIAT. Accanto ai compagni 
di Mirafiori e di Rivalta, si trovano i compagni della 
Bertone e della Pininfarina, gli studenti del Politecnico e 
di Architettura, di Scienze, ecc. Il Manifesto e il Circolo 
Lenin non partecipano « per problemi di metodo ». 

Con la giornata di sabato si definiscono in modo chiaro — 
anche se ancora a livello embrionale —, le due direttrici 
indispensabili c complementari per dare alla lotta FIAT 
il respiro politico che gli è necesario. Il livello di fabbrica 
deve attaccare la produzione, imporre il prezzo economico 
e sviluppare il processo organizzativo; e il terreno so 
ciale deve imporre alla FIAT il prezzo politico e fornire 
la base su cui ricomporre continuamente il movimento 
complessivo. 

La parola d'ordine nata nella fabbrica e che segna 
questo passaggio ulteriore è dalla lotta alla FIAT alla 
lotta contro la FIAT, dalla lotta contro il padrone di 
fabbrica alla lotta contro il padrone sociale. Imporre a 
questa lotta il prezzo più alto possibile, collegare în un 
unico progetto di organizzazione e di attacco sotto la 
direzione politica degli operai FIAT tutte le situazioni 
di classe a Torino (dagli operai delle piccole e medie 
fabbriche agli studenti in lotta per il presalario), portare 
la fabbrica in città e rovesciare la città sulla fabbrica: 
questo è il programma che con la manifestazione di sa- 
bato ha ricevuto l’avvio. 


Il giorno prima l'avvocato Cuttica, molto urbanamente, 
annunciava ai sindacalisti altri sette licenziamenti e dichia- 
rava che la direzione FIAT aveva individuato una ses- 
santina di operai violenti e socialmente pericolosi: i licen- 
ziamenti, aggiungeva, erano comunque limitati a 7 «per 
non compromettere l'andamento delle trattative ». 1 rappre- 
sentanti sindacali si riuniscono per consultarsi e prevale 
la formula ambigua di rinviare l'incontro a mercoledì, 
senza porre formalmente la pregiudiziale del ritiro dai 
licenziamenti. La sede dell'Unione Industriale viene pic- 
chettata da circa 200 operai che — sul fatto che ogni 
guerra deve avere i suoi morti — hanno opinioni meno 
ciniche degli strateghi sindacali, e le fanno valere. 


I LEADERS DEL POTERE 
SINDACALE FACCIA A FACCIA 
CON | RAPPRESENTANTI 

DEL POTERE OPERAIO 


Ma torniamo a martedì 18. Dalle fabbriche escono 
solo le avanguardie. Sulla base di quanto è fin qui acca- 
duto esse riconoscono nel sindacato la controparte, ed il 
loro obiettivo è quello di imporre la pregiudiziale sui 
licenziamenti, 

Non è un atteggiamento difensivo: nella richiesta che 
il sindacato assuma la pregiudiziale è tutto implicito il 
progetto di passare al sindacato la patata bollente della 
lotta antirepressiva, per recuperare in tal modo all'orga- 
nizzazione operaia tutta l'iniziativa d'attacco, per imporre 
la radicalizzazione della Jotta, perché i tempi stringono e 
se si arriva a luglio la partita è persa. La pressione ope- 
raia è altissima: quando Potere Operaio e Lotta Continua 
entrano in piazza San Carlo con le avanguardie delle 
carrozzerie e gridano i loro slogans, vengono applauditi. 

Apre il comizio un pellegrino della Statale di Milano 
(se lo sono portato i sindacati da Milano, questo reggi- 
coda, perché a Torino non c'è nessuno disposto a fare 
questro mestiere); ma quando Trentin, Benvenuto e Car- 
niti parlano, sono costretti ad accettare le imposizioni 
operaie, a mediare con la minacciosa piazza operaia che 
si trovano davanti. Il giorno prima avevano trattato con 
Giolitti sulle deroghe all'orario: oggi devono assumere una 
linea contraddittoria con tutto il loro progetto. 

Solo Trentin si scopre: qui — dice — sono in gioco 
l'unità sindacale, le riforme, l'organizzazione per delegati, 
qui si gioca soprattutto il rapporto di forza con il pa- 
drone. Di qui il ricatto: operai, dovete starci, perché il 
sindacato è l'unico in grado di gestire la iotta a questo 
livello, di proclamare uno sciopero generale dei metal- 
meccanici, di imporre la pregiudiziale sui licenziamenti, 
e così via. 

Ma con questi ricatti il sindacato scopre solo la con- 
traddizione nella quale si è ficcato, la contraddizione che 
gli è imposta dalle avanguardie operaie. La sua proposta 
organizzativa tende continuamente a rinchiudersi nelle 
pastoie di un accordo partecipativo già sviluppato a livello 
governativo, tende a contraddirsi nella misura in cui la 
sua proposta antirepressiva si incontra con la proposta 
operaia d'attacco. 

Così le avanguardie hanno aperto, — pagando di per- 
sona —, uno spazio di rottura della programmazione sinda- 
cale della lotta, dentro cui far giocare interi i livelli di 
massa della lotta, entro cui proporre un progetto organiz- 
zativo che rifiuta l’anarco-sindacalismo dei burocrati dei 
sindacati metalmeccanici e sviluppa un progetto di partito. 

Chiude il comizio — per la sinistra rivoluzionaria — 
il compagno PARLANTI, uno dei licenziati: è l’apertura 
del processo di massa dell’organizzazione operaia che di- 
struggerà Agnelli e tutti i collaborazionisti, 
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29 maggio - 12 giugno 


FIAT: il ‘nuovo modo di produrre l’automobile’ è la 


GIOSTRA DELLO SFRUTTAMENTO 


I sindacati sembravano i più infantili degli 
estremisti; « Abolire il cottumo-!! Unificare le ca- 
tegorie!!! addirittura distruggere le linee!!!» Si 
aprono le trattative. Dall'assemblce di officina, 
passano al tavolo dei padroni, Immediatamente 
la piattaforma si illumina, si chiarisce l’imbro- 
glio. L'opportunismo scopre allora la sua faccia 
più senile. Gli obiettivi non sono altro che gli 
obiettivi dei padroni, giacchè — secondo il dettato 
di Cuttica — «La sopravvivenza e lo sviluppo 
dell'azienda è un dovere a cui mon ci si può 
sottrarre di fronte. a tutti coloro che già operano 
nell'azienda, e a coloro che — specie nel Mez- 
zogiorno — attendono una possibilità di lavoro 
dalle nuove iniziative dell'azienda, 

Ma — ricorda Trentin — c'è il problema del- 
l'’assenteismo, insomma del cosidetto rifiuto del 
lavoro. «Per risolvere alla radice questi pro- 
blemi sarà necessario forse climinare completamente 
le lince di montaggio. MA INTANTO VEDIAMO 
COSA SI PUO FARE OGGI» — è un pezzo di 


volantino sindacale in cui si ritrova tutta questa 
nuova linca: il paradiso dell'automazione, di « una 
organizzazione del lavoro che non avvilisca l'uo- 
mo al ruolo di uno scimmione ammaestrato », è 
per intanto il purgatorio della ripresa produttiva 
qualificata — cioè garantita da una nuova strut- 
fura del consenso operaio allo sfruttamento. 

Ai padroni che facendo finta di non aver ca- 
pito chiedevano: Ma volete buttar via gli im- 
pianti ancora da ammortizzare? Ma volete distrug- 
gere Mirafiori e Rivalta? i sindacati si sono af- 
frettati a chiarire che quello era solo fumo but- 
tato in faccia agli operai: « Non vogliamo la luna 
nel pozzo, chiediamo soltanto che tutti insieme si 
prenda coscienza del problema e della sua gra- 
vità, mon pretendiamo che i cambiamenti siano 
fatti subito, nè che gli impianti di Mirafiori siano 
buttati come ferro vecchio, 

A questi patti Agnelli ci può stare. 1] suo tira- 
piedi Cuttica, dopo aver ribadito ancora una volta 
le sue condizioni irrinunciabili: «Gli investimenti 
al Sud non possono avvenire se al Nord gli sta- 
bilimenti non funzionano normalmente » e può 
concedere: «Se il problema, come affermano i 
sindacati è di lottare contro la monotonia e la 
alienazione delle linee di montaggio, si può studiare 
una diversa organizzazione del lavoro che con- 
senta mutamenti frequenti di posizione ai singoli 
operai. Ogni operaio che lavora sulla linea po- 
trebbe compicre tutte le operazioni e percorrere 
tutte le posizioni della linca, acquistando di con- 
seguenza una qualiificazione assai più ricca. 


Così, salvata Mirafiori del « pericolo di mor- 
te », — salvo a fare i conti col rifiuto operaio del 
lavoro — per lo meno padroni e sindacati trovano 
un'accordo per salvare la produttività aziendale 
compromessa dall’assenteismo, curandola con il 
ricostituente degli spostamenti © del cumulo delle 
mansioni, anche detto «rotazione e ricomposizione 
delle mansioni ». 1] tutto garantito opportunamente 
da una nuova struttura di delegati sindacali « ri- 
conosciuta dai lavoratori ». Come farla « ricono- 
scere » agli operai? — questo sarà il nodo vero 
della vertenza, da risolvere con una adeguata ge- 
stione della lotta. 

Quindi spostamenti e cumulo delle mansioni: 
fossero questi i misteriosi meccanismi che. co 
stringano l'azienda a far ‘acquisire una maggiore 
qualificazione ai lavoratori?”, 

Cerchiamo la risposta nei volantini sindacali: 


FIM-UILM, 26-1-1971 officina 52 . preparazione 
mascheroni-linea 12 


Era sempre il capo che decideva di rimanda- 
re in linea, quando c'rano assenti, sempre gli 
stessi operai, senza nessuna contropartita. Ed era- 
no proprio i più anziani, che sopportavano, e 
sopportano peggio la faticosità della linea, 

La squadra si è riunita in assemblea, durante 
le ore di lavoro ed ha deciso che d'ora in avanti 
gli operai scelgono autonomamente chi di volta 
in volta deve andare. E il capo è stato costretto 
ad accettare! 

Con la vertenza che si è aperta si deve con- 
quistare il diritto ad avere la seconda categoria 
dopo un certo numero di questi spostamenti, e 
di fare gli spostamenti in modo da poter essere 
utilizzati in un lavoro meno ripetitivo e monotono. 


FIOM.FIM-UILM 31-53-1971 discutiamo insieme le 
nostre rivendicazioni 


Molti lavoratori sono convinti che il problema 
si risolve chiedendo la seconda categoria uguale 
per lutti. Ma siamo convinti che non basta la se- 
conda categoria per tutti per un certo periodo di 
tempo e poi’ ci ritroviamo a fare lo stesso tipo 
di lavoro che facciamo oggi senza modificare nul- 
la della nostra condizione di lavoro. 

In Fiat tutti i lavoratori ruotano in molti po- 
sti di lavoro, all'interno della stessa squadra, da 
un reparto all’altro, dalla meccanica al montag- 
gio e viceversa. 1] padrone oggi può fare questo 
impunemente a seconda delle sue necessità pro- 


OLIVETTI 


IL COLLAUDO DEL BIDONE 


Gli accordi e il contratto firmato dal sindacato 
all’Olivetti ci dimostrano subito quali possono esse 
re i risultati di una lotta gestita interamente dal sin- 
dacato non solo rispetto alla contrattazione finale, 
ma anche nei tempi, nei modi e nelle forme di 
lotta. Una lotta rapida, breve, senza radicalizza 
zioni estremistiche, accuratamente chiusa nell’azien- 
da e conclusa dall'immancabile contratto-bidone. 

Prima di tutto, è chiaro, sono privilegiati” gli 
obbiettivi operai espressi dall'autunno in avanti: 
salario e orario, e infatti non se ne parla assolu- 
tamenie (tranne la burla del premio di produzione 
conglobato sulle 110.000 annue lorde, operazione 
già riuscita con l'accordo bidone del luglio alla 
Fiat). In secondo luogo è affrontato ‘drasticamente’ 
il problema delle qualifiche (e proprio allo stesso 
modo proposto nella piattaforma sindacale della 
FIAT), Il sindacato ha gridato ai quattro venti la 
grande conquista sulla via dell'abolizione delle 
categorie. 

Vediamo come stanno le cose realmente: 

1) riduzione a 12 mesi del periodo di perma- 
nenza in 4. categoria per gli operai che svolgono 
mansioni classificate 4, e 3.; 

2) impegno dell'azienda, salvo impedimenti di 
carattere organizzativo o personale. a far accedere 
tutti dipendenti alla 3. categoria, attraverso l’uti- 
lizzazione in mansioni di 3. categoria entro un pe- 
riodo massimo di diciotto mesi dalla stipulazione 
del contratto; 

5) l'azienda si impegna a effettuare, entro 
due anni, un numero — compreso tra 1000 e 2500 
— di passaggi alla 2. categoria di operai attual- 
mente inquadrati in 3.. 

Questo è quello che appare dal contratto fir- 
mato dai sindacati. Ciò significa innanzi tutto che 
non ci sarà assolutamente nessuna abolizione delle 
categorie, che anzi vengono stabilite in modo più 
perfetto e articolato secondo gli interessi del pa- 
drone. Dopo un controllo preciso per almeno due 
anni e mezzo e conseguente arruffianamento per 
andare avanti, ci sarà sempre la possibilità che il 
passaggio di categoria non sia possibile a causa de- 
gli «impedimenti di carattere organizzativo o per 
sonale ». Ma ORGANIZZATIVO che cosa vuol 
dire? Vuol dire che dipende dall’organizzazione del 
lavoro, cioè dallo sfruttamento e dal profitto che 
in quel momento preme di più al padrone. Perso- 
nale che cosa vuol dire? Vuol dire che se avrai 


fatto casino, se non sarai stato ruffiano o crumiro 
la seconda categoria non ia vedrai neanche col 
binocolo! 

Questo è per il sindacato l'obbiettivo dell'abo- 
lizione della 4. e della 5., lo stesso che ci propone 
alla FIAT! 

COTTIMO. L'obbiettivo sindacale va verso la 
abolizione del cottimo, l'eliminazione delle voci 
incentivanti, dicono i sindacati. Ecco quale è stato 
il risultato alla Olivetti: «L'azienda esaminerà ia 
possibilità di istituire forme di cottimo di gruppo 
nei casi in cui l’organizzazione del lavoro lo con- 
senta. L'introduzione di tali forme organizzative av- 
verrà attraverso le normali procedure di informa 
zione e di esame sindacale ». Questa è la grande 
conquista! Non solo non si apre nessuna possibilità 
di un’abolizione del cottimo entro tempi stabiliti, 
ma si lascia tutto in mano al padrone e tutto vinco- 
lato ancora una volta alle sue esigenze produttive. 

NOCIVITA’. Primo compito del sindacato — di. 
cono i sindacalisti — è tutelare la salute del lavo- 
ratore, per cui massima durezza nelle trattative su 
questo punto, messuna concessione sulla salute. 

Per questo nell'accordo Olivetti si legge questa 
IMPORTANTE CONQUISTA per quanto riguarda 
l'ambiente di lavoro: « L'azienda si dichiara dispo- 
sta a csaminare le proposte presentate dalle orga 
nizzazioni sindacali in data odierna, attraverso il 
necessario approfondim:nto dei contenuti ». Una bel. 
la commissione di studio e forse nel 2000 sapremo 
a quali « approfondimenti» sarà giunta, e se si 
potrà creare una commissione paritetica che possa 
ulteriormente approfondire il problema. 


Ques i sono i punti qualificanti di un accordo 
che ha molte probabilità di essere il campione su 
cui si muovono i sindacati alla FIAT. 

Ma quello che va ancora sottolineato è il rap- 
porto fra gli obbiettivi, le forme di lotta e i risul 
tati raggiunti: una lotta ordinata che eviti « qualua- 
que radicalizzazione estremistica ». 

La stessa testuale affermazione appare nella piat. 
taforma FIAT alla voce «Forme di lotta»: « Va 
respinta ogni ipotesi di scontro con scioperi conti- 
nuativi esterni o addirittura ad oltranza... La scelta 
delle forme di lotta dovrà essere quella dell’artico- 
lazione interna attuata in modo tale da non consen- 
tire alla FIAT pretesti di sospensioni e quindi di 
dividere * lavoratori »! E questo basta, 


duttive, stagionali. quando cambia prodotto è. 
magari, quando qualcuno gli fa girare le scatole 
Può far questo provocando un enorme disagio 
ai lavoratori e sfruttando Ja loro grande capaci- 
tà di adattarsi rapidamente a diversi processi pro- 
duttivi, a diverse mansioni. Questa nostra capa- 
cità di adattamento deve essere pagata! 

Bisogna arrivare alla registrazione in un car- 
tellino personale di ogni cambiamento di lavoro 
e ad una regolamentazione della rotazione gestita 
dal gruppo omogeneo di operai, in modo tale che 
si possa contrattare a livello di squadra chi deve 
andare a fare il riposo. 

Dove si vede quali topolini partorisce la “ri 
cerca di un modo nuovo di fare l'automobile”. 

Ma la partita vera, lo ripetiamo, è quella che 
si gioca fra l'organizzazione dell'autonomia ope- 
raia e la struttura del consenso dei lavoratori alla 
produzione. 

Ma è proprio quesia la verifica che il sinda- 
cato deve offrire al padrone: di qui l'indicazione 
e l'amara previsione sindacale di una lotta lunga 
e dura. Se il nuovo comando sugli operai — eser- 
citato non più dai capi ma dai delegati — è il 
piano '80 del controllo capitalistico sulle lotte, 
esso è soprattutto controllo, repressione dell’of- 
fensiva tattica degli operai dentro e contro la cri 
si, 

Ecco la necessità di una nuova e più stretta 
integrazione fra violenza padronale e persuasione 
sindacale, . ; î 

Hanno da programmare giorno per giorno sia 
la repressione che la risposta alla repressione. San- 
no bene che ogni giorno rischia” di avvenire 
un corto circuito fra la risposta puntuale alla re- 
pressione e l'attacco generale sul terreno della cit- 
tà-fabbrica che a Torino si prepara da partie dei 
gruppi della sinistra rivoluzionaria, e che è la 
voce che serpeggia all'interno, la direzione in cui 
va l'autonomia. 

Dare espressione a questa voce e insieme de- 
nunciare, con la sua stessa periodicità, quel con- 
certo di violenza che quotidianamente dal tavolo 
dell'unione industriali sì scatena verso la. fabbri- 
ca: sarebbe questo il compito del "quotidiano del- 
la sinistra di classe”. Basterebbe, per questo, lasciar 
parlare i fatti in tutta }a loro rivoluzionaria verità 
e i fatti sono questi: appena l'autonomia riesce a 
liberarsi usando le indicazioni politiche dei grup- 
pi, arriva puntuale il volantino sindacale: « que- 
sta risposta è impensabile e pazzesca e và perciò 
isolata con fermezza», La “fermezza” di Agnelli 
naturalmente non si fà attendere, e gli operai che 
hanno organizzato l'azione ricevono le lettere di 
licenziamento. 

Una volta tanto Benvenuto non ha torto quan- 
do dice che «lo scontro sul punto delle rappre- 
sentanze sindacali di fabbrica sarà estremamente 
duro e difficile perché avrà conseguenze non sol 
tanto sugli operai della Fiat, ma su tutto il movi- 
mento sindacale ». La lotta Fiat è «il primo gros- 
so test per i metalmeccanici dopo la seconda con- 
ferenza unitaria di Roma. Sarà un importante ban- 
co di prova per forgiare il sindacato unitario. Non 
a caso la lotta sarà diretta da un comitato di coor- 
dinamento unitario eletto dai lavoratori, con il 
compito di evitare isolamenti di gruppi di operai 
così come le provocazioni del padrone ». 

E' proprio qui che lo scontro con gli operai 
si fa più duro, giacché se questi nuovi organismi 
sindacali "devono avere” quella parte del potere 
cui aspirano, vanno mondati di ogni contamina- 
zione dell'autonomia operaia, 

Quindi un vero e proprio progrom che Agnel- 
li sta scatenando in fabbrica con licenziamenti, 
lettere di sospensione, ammonizioni, arresti, e po- 
lizia ai cancelli; usando tutti gli strumenti che si 
è predisposto nei mesi passati: 3.000 fascisti ma- 
scherati da operai, ripristinato il capo dei servizi 
di polizia interna che aveva servito sotto Vallet- 
ta, rifinanziato il SIDA perché possa girare nei 
reparti più deboli pagando le ore di crumiraggio. 
Si tenta una distruzione sistematica di tutto il 
personale politico che l'autonomia ha espresso in 
questi tre anni, senza farsi troppi scrupoli 

E il sindacato è con le mani legate, questa è 
la cruna dell'ago attraverso cui deve passare per 
essere ammesso nella camera dei bottoni dell’a- 
zienda, se vuole prendere posto nella ’Direzione 
Generale Affari del Personale”; se vuole sostitui- 
re i suoi prestigiosi delegati, i controllori, verifi 
catori, marcatempi, ai capi d’ogni riserva, da anni 
malmenati dagli operai. 

Figuriamoci poi quanto bisogno c'è di questi 
metodi, oggi che gli operai sono in agitazione, che 
la fabbrica ribolle di lotta, che lo sciopero libera 
un enorme potenziale di autonomia e di giusta 
violenza operaia, perché si avveri la profezia del- 
I'« Unità » (29/4): 

«A Mirafiori alle dieci in punto stamane, si 
sono spalancati i cancelli ed una marca di operai 
si è riversata fuori ordinatamente, senza che si 
verificasse il minimo incidente, come si paventava 
alla vigilia, ‘’malgrado’’ il massiccio ed intimida- 
torio schieramento di polizia e carabinieri di fron- 
te ad ogni uscita» e perché quel sinistro in disu- 
so di Luca Pavolini possa scrivere con gesuitico 
cinismo (145) «occorre dire con fermezza che 
se mai una lotta è stata seriamente preparata € 
consapevolmente diretta dalle organizzazioni sin- 
dacali e dalla rete dei delegati, questa è la lotta 
che si sta svolgendo attualmente alla Fiat e nelle 
aziende collegate OM e Autobianchi. La violenza 
è dall'altra parie ». 


29 maggio - 12 giugno 
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PORTO MARGHERA 


QUALE E 
QUANTA 
ORGANIZ- 
ZAZIONE 
ESPRIME 

IL COMITATO 
POLITICO? 


Quanta e quale organizzazione esprime il Comitato 
Politico di Porto Marghera? La risposta a questa doman- 
da viene normalmente fornita dall'elenco dei fatti, dei 
momenti di scontro, delle presenze dentro le lotte che i 
Comitato Politico ha avuto e continua ad avere. A_no- 
stro avviso, con l’esperienza raccolta nelle diverse fasi 
organizzative a P, Marghera, non basta la cronaca a 
fornire una risposta alla domanda che ci siamo posti. 


Non ci basta più misurare l'organizzazione semplice- 
mente come presenza di lotta, come presenza di livelli 
d'autonomia che si riconoscono nelle nostre parole d'or- 
dine, La lotta è la dimostrazione di una possibilità e di 
una capacità operaia di distruggere i rapporti di produ- 
zione esistenti, ma allo stesso tempo, se non è collegata 
ad un progetto di dittatura operaia, quello che ne 
consegue è — lo abbiamo visto ovunque — la stabilizza- 
zione di nuovi livelli di sfruttamento 


Dal luglio del '68 alla fine del '70, dall'occupazione 
della ferrovia alle baricate dell'agosto scorso. la classe 
operaia di P, Marghera ha dato ampia prova della sua 
capacità di uscire dal gioco riformista, dall'opportunismo 
che repressione e riformismo cercano di diffondere fra gli 
operai, 


Ma il problema oggi — nel Veneto come a Torino, 


= Roma e Milano, come nel Sud — è ritrovare o meglio 


- 


scoprire quali sono le strutture organizzative che esaltano 
la componente rivoluzionaria dentro la lotta di classe, le 
strutture minime indispensabili per rendere credibile e 
praticabile, nel medio periodo, il progetto di costru- 
zione della organizzazione rivoluzionaria. 

Dentro il Comitato Politico di P. Marghera si è svi 
luppata tutta la nostra volontà per definire un terreno 
reale sul quale fare, e non aspettare, l’organizzazione. 
Certo si è trattato di cozzare contro difficoltà enormi, ci 
troviamo quotidianamente a dover fare i conti con tutti. 
Ma possiamo dire anche che tutti devono fare i conti 
con noi! 

Questo è organizzazione, questo è delinire le scadenze di 
letta, creare le condizioni perché lo scontro avvenga sen- 
zu esserne noi stsesi travolti. I sindacati ci attaccano, 
vomitano riformismo per sviluppare l'opportunismo, per 
isolare le avanguardie, Ma, sebbene partiti con un pro- 
getto di comitati paritetici di delegazioni di « cittadini 
operai » nei consigli comunali e provinciali, i sindacati 
oggi si trovano a dover fare la lotta, a dover promettere 
la generglizzazione sugli aumenti inversamente proporzio» 
nali (al Petrolchimico, tra le richieste c'è l'indennità di 
turno uguale per tutti al parametro degli impiegati di 2.a 
categoria), a dover accettare le 37 ore con la quinta 
squadra (due giorni di lavoro ed uno di riposo). 


Certo, questo significa anche aumentare il peso con- 
trattuale del sindacato, significa dargli una spinta nel suo 
illusorio progetto di cattura della classe operaia. Questi 
limiti, questi pericoli nell'azione svolta dal Comitato Po- 
litico di Porto Marghera assumerebbero un aspetto preoc- 
cupante solo se la mostra fosse un'esperienza organizza. 
tiva isolata. Ma la nostra non è rimasta una singola 
esperienza! 1 Comitati Politici nel Veneto sono una 
realtà, la rete organizzativa si va formando; le possibi- 
lità del sindacato stanno tutte nella sua funzione di te- 
nere livelli separati di gestione delle lotte, che localmente, 
e solo localmente, sono (almeno attualmente) soppor- 
tabili — per poi annegarli dentro le riforme, dentro un 
livello di gencralizzazione delle lotte che continua a 
sfuggire dalle mani operaie. 


Ed è dentro la generalizzazione, per la generalizzazio- 
ne delle lotte che fino ad oggi gli organismi operai, le 
prime strutture dell'autonomia sono state battute. Per 
questo crediamo vada posta una discriminante tra comi. 
tati politici e comitati di lotta, comitati di base, centri 
d'iniziativa o assemblee autonome. Questa discriminante è 
l’esistenza o meno di un progetto d’'organizzazione terri. 
toriale, di un progetto complessivo che necessita per la 
sua stessa attuazione di strutture a carattere almeno na- 
zionale, definite con una rigidità che ne garantisca l’ef- 
fettiva verifica e la reale mobilità territoriale. 


Niente di definitivo, ma tutto ciò lo vogliamo subi- 
to! E naturalmente non aspettiamo nessuno, E° sempre 
stato il nostro stile: la battaglia per la massificazione del- 


la lotta a P. Marghera e nel Veneto la conduciamo fino 
in fondo, Alla Montevecchio, alla Chatillon, al Petrolchi- 


PADOVA 


I NODI DECISIVI. 


Pur sviluppando un'iniziativa meno intensa sul 
piano dell'agitazione nel movimento, il lavoro poli- 
tico dei compagni a Padova, si è misurato, proprio 
in questa fase, con una serie di nodi decisivi per 
l’intero progetto su cui da mesi si sta lavorando. 
quali il rapporto fra organizzazione di gruppo e 
struttura di Comitato Politico e quello, fondamen- 
tale, fra esigenze della organizzazione ed esigenze 
del movimento. Si tratta, in questo caso, soltanto 
del primo di una serie di problemi che l’individua- 
zione di una scadenza sul territorio ci costringe ad 
affrontare. 

Nella fase promozionale del suo lavoro, il Co- 
mitato Politico, con il suo significato sul piano del 
rilancio e soprattutto del salto qualitativo delle 
lotte, aveva comportato uno sforzo soggettivo di 
costruzione che vedeva tutti i compagni di Potere 
Operaio impegnati in prima persona; si era quali 
ficato attorno ad una corretta analisi di classe: 
aveva saputo assumere fin dall'inizio il carattere di 
struttura dirigente sul piano dell'organizzazione com- 
plessiva, che tagliava quindi fuori con la massima 
chiarezza ogni ipotesi soviettista. A fronte di questo 
radicale balzo in avanti si era però delincato il 
pericolo di un annegamento di Potere Operaio den- 
tro il Comitato, di un ambiguo diluirsi della orga- 


nizzazione di sede del gruppo in una struttura appa- 
rentemente più complessiva: prassi tanto più peri- 
colosa quanto più l’omogencità di discorso all’in- 
terno del Comitato Politico poteva indurre ad isti- 
tuzionalizzarla. La ristrutturazione del gruppo e la 


formalizzazione dei militanti di Potere Operaio 
a Padova è stata perseguita in questo periodo con 
assoluta determinazione, caratterizzandosi come l’in- 
dividuazione di un corretto rapporto col Comitato 
e nel lavoro di Comitato, che la mancanza di questa 
dialettica rischiava in fondo di impantanare in una 
riproposizione di strutture organizzative di movi- 
mento. 

Il lavoro politico si è incentrato in quest'ultimo 
periodo attorno al ridimensionamento e alla ridi 
stribuzione della struttura organizzativa costruita 
nella precedente fase di lotta all’Università dentro 
il lavoro complessivo di organizzazione territoriale. 
Questo ha significato intensificazione del lavoro da- 
vanti alle fabbriche, utilizzazione dei quadri usciti 
dalle lotte dei medi dentro il lavoro di costruzione 
di sezioni nei quartieri. creazione dei primi mo- 
menti di organizzazione territoriale nel Padovano. 

E° stato all'interno di questo lavoro di orga- 
nizzazione dell'intervento sociale, già tutto rivolto 
ulla progettazione di una scadenza complessiva. 
che si è presentato, con la faccenda dei presalari. 
un riacutizzarsi a livello di massa della tensione 
studentesca. L'agitazione condotta a livello d'ateneo 
è sfociata in due occupazioni successive del Centro 
di Calcolo, rappresentando un ulteriore salto in 
avanti, sia per il significato, già in sè. della forma 
di lotta, sia per la definitiva maturazione, che al 
suo interno era avvenuta, della proposta di aggre- 
gazione nel Comitato Politico per una serie di forze, 


in primo luogo una parte dei compagni del Mani- 
festo con cui il rapporto neila lase precedente era 
stato ambiguo, Dentro questa lotta tuttavia, anche 
drammatizzando l'iniziativa di qualcuno cne durante 
la seconda occupazione aveva uanneggiato il calco- 
latore nonostante fosse stato deciso il contrario, si 
è anche manilestata una inattesa quanto scorretta 
polarizzazione di posizioni tra progetto organizza- 
tivo e logica del movimento. 

Proprio la forza del livello di movimento nilan- 
ciata durante la lotta e la profondità del comando 
organizzativo che vi si era saputo esercitare, ave- 
vano fatto vedere maturo il decollo del progetto cui 
andiamo lavorando: congelare per così dire le lotte 
all'università sul livello più alto, recuperandone 
l’intero tessuto dentro la proposta organizzativa ter- 
ritoriale, che significa costruzione di una scadenza 
autunnale sui trasporti e gli alloggi veramente com- 
plessiva e tale da permettere la ricomposizione di 
un proletariato estremamente disaggregato, D'altro 
canto le azioni condotte al Centro di Calcolo, la 
gravità della situazione universitaria, richiedevano 
probabilmente una radicalizzazione immediata della 
lotta, e il passaggio a forme di violenza organiz- 
zate. L'avanguardia organizzata si è così trovata 
a fronteggiare una situazione le cui radici stavano 
evidentemente nella eccessiva rigidità con cui il 
progetto complessivo cera stato varato, nella quale 
necessità dell'organizzazione e necessità del movi- 
mento parevano contrapporsi. 

In questa impasse che ovviumente su! piano del- 
l'intervento è stata allontanata rilanciando l'agita- 
zione dentro quei settori di movimento in cui ap- 
pariva ancora produttiva, fertilizzandola poi dentro 
il lavoro complessivo, va piuttosto colta — dob- 
biamo essere in grado dj cogliere — la natura dei 
nodi politici che senz'altro essa anticipa. Cioè lu 
complessità del rapporto fra organizzazione e mo- 
vimento, le articolazioni che un progetto determi 
nato deve assumere nel superamento della ciclicità 
della lotta spontanea, senza che questo significhi 
uno scollamento puro e semplice dei tempi e dei 
modi della organizzazione dalle esigenze della spon- 
taneità, 

Su questo siamo oggi impegnati a fare chia- 
rezza: proprio perché ciò che è in ballo non sono 
né la ripresa del movimento, né la nostra capacità 
di esserne alla testa: entrambe vanno considerate 
come date. Ciò che invece è realmente in discus- 
sione, e che in questi mesi ci giochiamo, è la capa. 
cità di dirigere una scadenza complessiva nel Ve- 
neto e non essere semplicemente in prima fila di 
una nuova fase alta del movimento. E questo signi- 
fica due cose: — rompere la settorialità delle lotte 
del movimento, di questo terreno sociale di cui 
riusciamo ad essere egemoni, rilanciandole verso la 
fabbrica, utilizzandole per la ricomposizione fra 
proletariato e classe; — liquidare definitivamente 
ogni logica e prassi di movimento, recuperandone 
ed esaltandone la spinta entro le articolazioni della 
struttura territoriale complessiva. 
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mico, alla Sirma, nelle imprese, alla Sava, alla Fertiliz- 
zanti, agli Azotati e alla Mira Lanza interveniamo con 
un unico progetto fondato sulla possibilità, sulla neces- 
sità di arrivare a momenti di gestione operaia nella ge- 
neralizzazione della lotta. 


Ai compagni che avevano o hanna dei dubbi sulla pos- 
sibilità di creare il terreno e i momenti dello scontro la 
risposta è l'Esecutivo dei comitati politici veneti, il con- 
vegno regionale veneto che il Comitato Politico di P. Mar- 
ghera ha promosso per definire, in relazione all'attuale 
oliensiva capitalistica — ma anche al di là di essa — i 
compiti concreti dell’organizzazione territoriale, con l’ov- 
via consapevolezza che l'organizzazione non è una col 
lana, che si fa infilando convegni come perle: è la capa- 
cità effettiva di estensione dello scontro, di allungare 
la falce operaia fuori dalla fabbrica per tagliare il po- 
tere del capitale ovunque esso viene esercitato. 


E' in questo quadro che va collocata la lotta iniziata 
da circa un mese al Petrolchimico, anche se non ha 
ancora assunto dimensioni di massa: Ja nostra proposta 
di andare in corteo nelle altre fabbriche per decidere 
comunemente le iniziative di lotta non è ancora diven 
tata fatto compiuto, ma stiamo lavorando perchè lo sia. 


Il corteo per noi rappresenta un momento essenziale 
nella costruzione dell'organizzazione; infatti crediamo non 
si tratti di proporre un’arma tattica in un momento par- 
ticolare della lotta, ma di proporre un livello organiz- 
zativo da mantenere, da usare come superamento della 
stessa assemblea operaia. Non una forma permanente, 
ma un passaggio organizzativo necessario, 


La possibilità di arrivare al corteo organizzato è sta- 
ta dimostrata dalla forza e dalla riuscita dei «picchetti 
de. sabato», che — completamente organizzati dai com- 
pagni del Comitato — hanno bloccato lo straordinario. 


Le difficoltà della lotta sono tutte difficoltà dell’or- 
ganizzazione, della nostra organizzazione, formata da avan- 
guardie esterne ed interne alla fabbrica, che ancora non 
è pienamente in grado di avere un rapporto corretto 
con ja massa operaia. Le assemblee operaie, o le assem- 
blee di delegati, alle quali partecipiamo (sia al Petrolchi- 


mico, che nelle imprese, che in altre fabbriche), rap- 


presentano ancora dei momenti dove lo sforzo maggiore 
è assorbito dallo scontro con il sindacato, con il Consi- 
glio come espressione della medietà operaia. Ciò ha pro- 
vocato un'accelerazione nei tempi, di definizione delle 
piattaforme alla Montevecchio e nelle imprese; ha por- 
tato ad un inasprimento della lotta ai Petrolchimico (per 
una settimana l'assenza, a giorni alterni, del turno delle 
14/22) senza però che da parte nostra si sia definito 
concretamente un riferimento organizzativo, si sia defini- 
to il modo di fare il corteo, di compiere cioè il salto 
organizzativo ponendo un rapporto corretto tra avanguar- 
dia e massa. Abbiamo l'assoluta necessità di arrivarci per- 
chè sappiamo che la lotta produrrà livelli di scontro den- 
tro i quali, poi, sarà ancora più difficile essere organiz- 
zazione operaia e rivoluzionaria. 


A P. Marghera, infatti, la situazione diventa di gior- 
no in giorno più tesa: le Sava sono in lotta da più di 5 
mesi (padrone e sindacato nel frattempo dosano licenzia- 
menti — si parla in questi giorni di altri 150 — e pro- 
messe di sviluppo); alla Mira Lanza, nonostante le ma- 
novre dei medici al servizio del padrone e le provocatorie 
serrate di quest mesi, la lotta è ripresa con decisione; 
alle officine Aereonavali operai e tecnici hanno occupato 
ripetutamente l'aeroporto Marco Polo e la strada che 
collega Venezia con Trieste (ci sono state, dentro l’aero- 
porto, barricate fatte con fusti di benzina e un aereo da 
trasporto che sarebbero stati incendiati se la polizia — 
che aveva praticamente occupato tutto l’aereoporto — 
non se ne fosse andata...); gli episodi di lotta contro lo 
straordinario si susseguono in quasi tutte le fabbriche. 


E’ una situazione questa che, anche se non ha as- 
sunto dimensioni di lotta generale, chiede estrema chia- 
rezza sulle proposte organizzative. Dopo le esperienze 
degli anni scorsi anche il coordinamento tra la situazione 
di Porto Marghera e le altre situazioni venete e nazio- 
nali, ha bisogno, per funzionare realmente, di una strut- 
tura organizzativa precisa, non affidata alla spontaneità 
della lotta, Nel '68 erano gli operai chimici ad occupare 
la stazione di Mestre. In questi giorni gli operai hanno 
occupato la stazione a Pordenone, Su questo non c’è 


neanche bisogno di coordinarsi; occorre invece vedere 
come recuperare il comune odio operaio contro il sistema 
dello sfruttamento, contro il lavoro, in un momento di 
direzione capace di incidere direttamente sul livello di 
massa. 


Percioò, «coordinamento» è misurarci su questa neces- 
sità di direzione operaia sulle lotte. «Coordinamento» è 
capire cosa significa per l'operaio FIAT lottare per la 
abolizione del cottimo mentre l'operaio del Petrolchimico 
lotta per lavorare 37 ore alla settimana, capire cosa si- 
gnifica la lotta degli studenti padovani per mangiare 
gratis mentre i pendolari di Chioggia vogliono farsi pa- 
gare le ore di trasporto, mentre gli operai di Pordenone 
occupano la stazione per lottare contro Je qualifiche, 
per il salario garantito. 


Coordinamento è avere quella capacità di sintesi che 
ci permetta di individuare correttamente il passaggio dagli 
obiettivi all’appropriazione, la dimensione di massa della 
lotta territoriale. La richiesta operaia oggi è tutta svilup- 
pata in questo senso, la parola d'ordine generale è vera- 
mente la chiarezza, la semplicità e la praticità nel di- 
scorso delle lotte generali, delle lotte nel «sociale». 


Questa chiarezza, questo sforzo soggettivo delle avan- 
guardie, sono gli elementi da giocare dentro l’attuale fase 
organizzativa, per l'affermazione e il superamento dei Co 
mitati Politici, 
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POTERE OPERAIO 


PORDENONE 


NO AL RICATTO 
SUL LAVORO 
SALARIO GARANTITO! 


Maggio caldo a Pordenone. Dopo quattro mesi 
di lotta lo scontro tra il gruppo Zanussi e la 
classe operaia (30.000 operai tra le varie fab- 
briche in Italia, 16.000 solo a Pordenone) si fa 
più acuto. 

A fine aprile la direzione mette in cassa inte- 
grazione 900 operai dell’Elettronica, con la scu- 
sa di una crisi nel mercato del televisore. I 
sindacati interpretano questo gesto come una 
pressione sul governo per accelerare l’introduzio- 
ne della televisione a colori. Di fatto il padrone 
tenta di dividere gli operai dell'Elettronica da 
quelli del centro produttivo più grosso, la REX. 
La manovra ha come effetto immediato un 
zorteo operaio molto combattivo, che dalla fab- 
brica esce nella città e finisce agli uffici della 
direzione. 

Il 6 maggio in una fabbrica periferica, la Sole 
di Oderzo, scoppia la collera operaia. Centinaia 
di operai invadono gli uffici, scacciano gli im- 
piegati crumiri, picchiano alcuni dirigenti e ne 
mandano all'ospedale uno. La settimana seguente 
in un'altra fabbrica, la Comina, viene licenziato 
un operaio: immediatamente si forma un corteo 
di macchine che blocca Pordenone, mentre i sin- 
dacati vanno in delegazione dal prefetto. 

Venerdì 14 maggio 5.000 operai della REX in- 
vadono la città, occupano la stazione e fischiano 
i dirigenti sindacali che li invitano a lasciare 
i binari per andare al palazzo della Confin- 
dustria. 

In seguito a questi avvenimenti la Zanussi 
esce con una lettera aperta, in cui si piange 
sulla crisi, si depreca la violenza operaia e si 
minaccia la serrata. 

Martedì 18 maggio la polizia invade la sede di 
POTERE OPERAIO e sequestra il ciclostile e 
ogni altro materiale di propaganda, mentre viene 
perquisita la casa della compagna che ha fir- 
mato il contratto d’affitto della sede. Infine qual- 
che centinaio di operai della Rex vengono incri- 
minati per le azioni di lotta condotte. Ma questo 
non ferma la continuità delle lotte: a Conegliano 
contemporaneamente, viene occupato il comune. 
Mentre proseguono gli scioperi articolati la dire- 
zione chiede l'intervento del ministro del lavoro. 

Quali sono i termini della lotta alla Rex? 
La piattaforma sindacale si muove, al pari di 
altre situazione (Petrolchimica, Fiat, ecc.) nel- 
l'ambiguità tra reali esigenze operaie e ten- 
tativo di far passare il piano riformistico in 
fabbrica. Così al posto dell'obiettivo del sala- 
rio garantito si chiede l'assicurazione del posto 
di lavoro — che rientra nella richiesta di 
controllo sindacale sulla ristrutturazione della 
azienda (« verso un diverso sviluppo produtti- 
vo >»). Nella piattaforma, troviamo accozzate 
assieme la richiesta di aumenti salariali € 
dell’abolizione degli straordinari e richieste co- 
me le commissioni paritetiche sulla nocività 
e il libretto sanitario; troviamo la rivendi- 
cazione di riduzione dell'arco delle qualifiche 
assieme alla richiesta di riconoscimento del 
potere sindacale. 

Ma nel corso delle lotte l’attenzione operaia 
si focalizza su un obiettivo: il salario garanti- 
to. « A noi interessano i soldi, del lavoro ga- 
rantito se ne parlerà poi ». Il padrone su que- 
sto è estremamente rigido: lo scontro è poli- 
tico e gli operai vanno battuti. Il sindacato 
viene riconosciuto come interlocutore finché rie- 
sce a mediare la situazione, finché riesce a far 
passare la sconfitta operaia. Così, si attua una 
scollatura tra la dirigenza sindacale che nelle 
forme di lotta si muove più dentro canali 
istituzionali (i comuni e le prefetture), che a 
livello di fabbrica e l’attivista sindacale di ba- 
se, che viene ad esprimere la sua autonomia 
raccogliendo le spinte di base e proponendo 
la lotta dura. 


edizioni politiche 
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Lotte e programma 
degli operai neri di Detroit 
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NELLE LIBRERIE (o inviare richiesta al- 
l’amministrazione - Padova, via dei Fab- 
bri, 4 - più L. 50 per spese di spedizione) 


“avanguardie. 


29 maggio - 12 giugno 


Ma è proprio questo relativo livello di autono- 
mia del quadro sindacale di base, del delegato, 
che assicura il controllo dell'istituzione sinda- 
cale in fabbrica. Proprio perché è incapace di 
andare oltre la critica alla gestione della lotta 
ed è ancora all’interno dell’utopia di un sinda- 
cato di sinistra, dell'autonomia del Consiglio, 
egli alla fine rimane il tramite di un’organiz- 
zazione che, pur staccata dalla base operaia, 
appare ancora l’unica possibile. 

E’ in questa situazione che si realizza l’in- 
tervento di POTERE OPERAIO e il progetto 
di costruzione del COMITATO POLITICO, ini- 
ziato in ritardo per difficoltà materiali di or- 
ganizzazione, ma entrato ben presto nel cuore 
della lotta. Dalla proposizione degli obiettivi 
(salario garantito, 36 ore, riduzione delle qua- 
lifiche, aumento salariale) il Comitato Politico 
passa alla chiarificazione dell’obbiettivo qual'- 
ficante della piattaforma — il salario garan- 
tito, sganciato dal lavoro — e alla proposizione 
di forme di lotta più decisive: cortei interni 
alla fabbrica, riunificazione degli operai dei vari 
stabilimenti in una manifestazione unica a Por- 
denone, occupazione della ferrovia. . 

Il sindacato perde continuamente credibilità, 
non riesce ad evitare la cassa integrazione al- 
l’Elettronica e impedisce di fatto la riunifica- 
zione della classe per battere la manovra del 
padrone. Non risponde all'esigenza di base di 
inasprire la lotta, mandando a vuoto una com- 
battiva assemblea di 3.000 operai. A questo 
punto l'intervento del Comitato Politico catalizza 
la situazione: la base operaia costringe il sin- 
dacato a seguirla, ad assecondare l’occupazio- 
ne della ferrovia. 

Da questo momento in poi l'attacco duro 
del padrone: minaccia di serrata, intervento 
della polizia contro il C.P., denunce contro gli 
operai da parte della magistratura. Si vuol 
preparare il terreno delle trattative a Roma, 
spaventare e dividere la classe operaia per 
permettere al sindacato di farle digerire la 
sconfitta. Si tenta di isolare ed eliminare le 

a . Ma tutto questo non fa che scal- 
dare la situazione: la base operaia chiede lotta 
dura, fino all'occupazione della fabbrica. IU 
Comitato Politico interpreta correttamente le 
spinte di base e lancia le parole d'ordine, il 
sindacato è costretto ad accettarle. 

Ma è venuto il momento di sciogliere l’am- 
biguità che finora ha caratterizzato anche l’in- 
tervento del Comitato. Non basta funzionare 
da innesco, da stimolo alla lotta: è il momen- 
to di proporsi come organizzazione alternativa, 
rome discorso complessivo tutto al di fuori e 
contro le organizzazioni storiche, che sviluppa 
e supera le indicazioni dell'autonomia operaia. 
A questo si deve affiancare l'intervento e la 
costruzione dell’organizzazione a livello territo- 
riale, che solo può dar gambe al nostro pru- 
getto politico. Gran parte della classe operaia 
che lavora nelle fabbriche Zanussi è composta 
da pendolari che fanno anche 40-50 Km al giorno 
per giungere al lavoro.. Inseguire l'operaio Za- 
nussi fin nella sua sede di provenienza, strin- 
gere la fabbrica in un cerchio di intervento 
sul terreno sociale, per eliminare ogni possibi. 
lità di isolamento del tessuto organizzativo ope- 
raio, rendere il quadro operaio un militante 
complessivo dell'organizzazione territoriale: ec- 
co il progetto dei compagni di POTERE OPE- 
RAIO e del Comitato Politico di Pordenone. 

Già esistono nuclei organizzati di POTERE 
OPERAIO in alcuni paesi all'intorno: S. Vito, 
Casarsa, Spilimbergo, Ceggia, S. Donà, ecc. E' 
necessario sviluppare i livelli di formalizzazione 
dei compagni di questi centri, costituirne altri, 
organizzarli in un progetto di scadenza generale 
di lotta sul territorio per l'autunno. . 


Leggete 
il quotidiano 
della sinistra 
di classe 


Ogni giorno 
nelle edicole 


Il manifesto 
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ROMA 


NELLA CINTURA ROSSA NASCE 
IL PARTITO DELL’INSURREZIONE 


Le cellule territoriali, frutto di una svolta orga. 
nizzativa compiuta dal gruppo, devono essere ne- 
cessariamente caratterizzate, nella loro struttura in- 
terna, dal tipo di composizione di classe su cui agi- 
scono, A Roma la frammentarietà del tessuto so- 
ciale, la presenza — attorno all'operaio di fabbri- 
ca e di cantiere — di ampi strati di semi e sotto- 
proletariato, di occupati in settori marginali e nel 
terziario, di esclusi, rendono estremamente arduo e 
capillare il progetto di ricostruzione in termini or- 
ganizzativi del crcuito della forza lavoro attorno al- 
la figura dell'edile, la più significativa politicamente 
nell’area romana, punto medio fra proletari e ope- 
rai di fabbrica, D'altra parte, le cellule stesse non 
hanno certo un senso compiuto in sé, ma si misu- 
rano continuamente coi tempi dello scontro di clas- 
se, con la crisi, che nella situazione romana va as- 
sumendo aspetti macroscopici nell’incessante stilli- 
cidio dei cantieri e delle piccole fabbriche che chiu- 
dono, l'aumento martellante dei prezzi, l'intensifi- 
carsi delle provocazioni dei neri contro i picchetti 
e nei quartieri, il progressvo deteriorarsi del pro- 
blema della casa per un milione di romani. 


A Roma, insomma, lo Stato-crisi già vuol dire 
decine di migliaia di disoccupati; è facendo leva 
su questo tessuto proletario, che oggi va costruita 
una scadenza generale di lotta dentro la quale 
far vivere il programma del salario politico, l’occa- 
sione insurrezionale, come capacità operaia di ac- 
cettare il terreno dello scontro imposto dal nemi- 
co di classe e di farne l'unico terreno attorno al 
quale sviluppare l'organizzazione proletaria per il 
potere. 

Questa è l’unica soluzione della crisi che ci inte. 
ressa, una soluzione vincente sul piano organizza 
tivo, interamente compresa — d'ora in poi — nella 
garanzia di alcune conquiste e della loro difesa, E, 
detto in termini meno rozzi: il passaggio dalle lot- 
te salariali degli anni ‘60 alle lotte per il potere de- 
gli anni ’70, è nel superamento politico di una fase 
dello scontro che vede da lunghi anni l'arma del sa- 
lario farsi sì elemento formidabile di attacco al 
piano capitalistico, sì strumento di ricomposizione 
e di autonomia operaia, ma nello stesso tempo spun. 
tarsi e rendersi inefficente, e, comunque esser con- 


trollata e contenuta dalla strumentazione politico- 


economica del potere del capitale; in realtà salario 
e potere — valga per quest’ultimo termine l’acce- 
zione leninista, antistatuale — non sono mai stati 
fino in fondo uniti nella forza espressa dall'ultimo 
cielo di lotta operaia: il potere capitalistico non è 
solo uso costante delle lotte in favore dello svilup- 
po, è anche distruzione di ricchezza, arresto di 
questo sviluppo, immiserimento reale del prole- 
tariato, 

Di qui la parola d'ordine del salario politio, co 
me obiettivo e contenuto dello scontro, pratica del 
l'organizzazione generale di classe; solo così l'arma 
del salario è in mano realmente al potere operaio, 
non più inteso riduttivamente come potere sullo 
sviluppo, o potere d'inceppare continuamente lo svi- 
luppo, ma come potere di distruggere la società 
capitalistcia, di appropriazione di ricchezza, che il 
dominio statuale distrugge per arrestare violente- 
mente — con la depressione economica — sviluppo 
del movimento e crescita dell’organizzazione di 
classe. 

Una prima articolazione di questa tematica si 

realizza a Roma su una nuova ondata spontanea 
di lotte sulla casa: migliaia e migliaia di proletari 
tra quelli espulsi dal centro storico e quelli immi- 
grati in cerca di lavoro dal Meridione, costretti a 
vivere nella fanghiglia di borghetti periferici, negli 
scantinati putridi e malsani dei rioni più popolari, 
o a pagare fitti esosi nei ghetti in cui li destina una 
dislocazione urbanistica a chiara impronta segre- 
gazionista, non hanno aspettato le scadenze elet- 
torale del PCI e si sono mossi per proprio conto. 
E a Castelbruciato c'erano tutti: operai di fabbri- 
ca e di cantiere, disoccupati colpiti dalla crisi, in 
un'occupazione a cui non partecipavano solo i barac- 
cati, ma anche quelli che la casa ce l'hanno ma non 
sono più în grado di pagarne il fitto col salario di- 
mezzato dalla cassa integrazione o col semplice 
sussidio-disoccupati. Un tipo di partecipazione nuo- 
va, una ricomposizione elevata, grazie alla crisi che 
implica e coagula tutta la volontà di lotta di un 
proletariato quanto mai disgregato e deriso. 
Il grosso salto da Casalbruciato a Centocelle Po- 
tere Operaio lo compie nella capacità di determina- 
re fino in fondo tempi e modalità dell'occupazione, 
compreso il tessuto di compagni che costituiscono la 
intelaiatura della lotta, frutto di un lavoro lungo e 
capillare fatto nelle siuazioni d'intervento su cui 
le nostre cellule agiscono. Le barricate si fondano 
sulla coscienza precisa della fase dello scontro: il 
distacco di questi strati di forza-lavoro da ogni ap- 
parato istituzionale fa capir loro l’illusorietà di una 
proposta riformista oggi, e radica la convinzione 
che le case si prendono con la forza organizzata 
e solo se militarmente difese. 

Nel bilancio politico va inoltre aggiunta una 
cosa: l'acquisizione del superamento dello stadio 
corporativo della lotta, e il passaggio a un livello 
più alto, dove è maturata la tematica del salario 
politico, come garanzia di reddito sganciato dal 
lavoro, come diritto al soddisfacimento dei propri 
bisogni senza sottostare alla schiavitù del lavoro 
salariato, l'appropriazione organizzata — da parte 
del proletariato — di tutta la ricchezza prodotta, 

Questa è la strada da percorrere per realizzare 


un programma di potere, ma con un tipo di «ar- 
mamento pesante» ben diverso dalle strutture che 
la lotta di classe si dava autonomamente quando 
attraversava la fase degli obiettivi rivendicativi; 
oggi la violenza delle masse va sempre più stret- 
tamente legata al momento dell'appropriazione e 
alla sua difesa, Cioè, la violenza è potere, è eser- 
cizo della dittatura di una classe su di un'altra. 
Niente di più lontano da questa quindi che la tra- 
dizione gauchista dell’« esemplarità », della ricerca 
disperata e fine a se stessa di una caratterizzazione 
antistatuale, il problema vero è quello di compiere 
il salto che porta al governo di questa violenza in 
un intreccio continuo tra lotte e potere, tra potere 
ed organizzazione, 

Parte da qui il discorso sulla creazione delle 
zone rosse, aree territoriali in cui l’organizzazione 
di classe riesca ad esercitare un potere reale nella 
disorganizzazione simmetrica dei poteri dello stato, 
dei suoi apparati di repressione e di provocazione. 
Un'intenso lavoro di propaganda viene svolto con- 
tro la presenza della polizia che appare un vero 
e proprio esercito d'occupazione militare dei quar- 
tierij questo senso hanno voluto avere le nume- 
rose manifestazioni fatte a Cinecittà, Torre Maura, 
Centocelle, Borgata Alessandrina, Quarticciolo, Pri 
mavalle, e l'organizzazione sistematica e puntuale 
in queste zone della violenza contro i fascisti. 

I proletari del quartiere e i militanti rivoluzio- 
nari hanno offerto il loro « champagne » ai fascisti 
che inauguravano la sezione di Centocelle; Cara- 
donna ha dovuto parlare a una piazza di poliziotti, 
mentre nelle vie circostanti i proletari si scontra- 
vano duramente a colpi di bastone e incendiavano 
un pullmino dei carabinieri; il primo comizio fa- 
scista a Tiburtino s'è concluso colla fuga precipi- 
tora dell'oratore di turno dal palco in fiamme; il 
sindaco Darida, andato a inaugurare la campagna 
elettorale DC a S. Basilio (dove i compagni orga- 
nizzano lo sciopero sui fitti), ha fatto appena in 
tempo a rintanarsi nella sezione del suo partito 
per lasciare il campo a scontri durissimi colla 
polizia che alla fine ha circondato il quartiere per 
aver ragione della rabbia proletaria; a Primavalle 
cose analoghe ,e in più i fascisti hanno perduto 
la loro sezione per un fenomeno di autocombu- 
stione, peraltro già verificatosi nei locali della loro 
sede a Prenestino 

Questo terreno di lotta — che non è « più avan- 
zato » 0 «più arretrato » rispetto al terreno tra- 
dizionale delle lotte di massa di questi anni, è oggi 
il terreno di verifica della capacità dell'organizza- 
zione di porsi su un piano d'inizativa « da partito ». 
Su queste cose si misura la capacità del gruppo 
di farsi organizzatore complessivo dell’interesse 
operaio e proletario, Uscire da una fase in cui 
non era la «gestione» della lotta che possedeva. 
mo, ma la promozione e lo stimolo, la « gestione » 
si riconquista solo ponendovi problemi di sbocco 
politico delle lotte. Cioè a dire: o gestendo la trat- 


tativa (la mediazione riformista), o l'appropriazione 
violenta, l'esercizio diretto del potere operaio come 
capacità di difesa adeguata dj questa riappropria- 
zione, l'uso di strumenti che vanno al di là della 
lotta per poter piegare il padrone, l'esercizio di 
una capacità di violenza sui funzionari e sui cen- 
tri del potere dei padroni, 

Unificazione del livello politico e militare del 
l'iniziativa, vuol dire legare l'esercizio pratico del 
la violenza operaia e proletaria, della violenza rivo- 
luzionaria, i tutti livelli dell'iniziativa, 

Questo sottintende un forte radicamento fra il 
proletariato: una struttura politica che alluda al 
« partito armato », alla milizia proletaria territo- 
riale, che si sviluppi attorno a un tessuto di qua- 
dri proletari che nel territorio hanno un rapporto 
molto stretto con la cellula vero e proprio dia- 
framma tra l'esercizio della direzione politica nel 
movimento, e il movimento stesso, 

Così come durante l'occupazione delle case veni- 
vano individuati nei capiscala dei momenti inter- 
medi di gestione della lotta, ora, all'interno dei 
quartieri, nei lotti e nei caseggiati, vengono creati 
questi riferimenti politici per le masse, come pri- 
mo embrione di un’intelaiatura più generale di 
un'organizzazione di operai e proletari rivoluzio- 
narii che guidi lo scontro di classe a Roma, 

E' evidente che questo schema è dettato dalle 
peculiarità sociali e politiche di Roma, e non si 
tratta comunque di un'organizzazione di quartiere 
vecchio-comunista; il lavoro politico si incentra in 
tutta una serie di situazioni che vanno dagli snodi 
ai cantieri edili, alla stessa propaganda generale 
sulle vie consolari e all'interno delle borgate e, 
naturalmente nelle fabbriche. Tutti questi momenti, 
però, ritornano al territorio, come livello più com- 
plessivo d’organizzazione, come possibilità di far 
pagare, proprio in termini d’organizzazione, ogni 
fase dell'intervento, che qui si rafforza e si compie 
attraverso le lotte per il non pagamento dei fitti 
e dei trasporti e contro il caro vita. 

Su questi temi nella sezione romana è aperta 
oggi una discussione che punta a verificare nella 
costruzione di un momento generale di scontro, 
che veda nell'occupazione delle case il suo punto 
di forza, e — attorno ad esso — tanti altri mo- 
menti di lotta ne quartieri, e, soprattutto, nelle 
fabbriche, 

Proprio su quest’ultimo punto esiste oggi un 
assenso completo: l'espansione del lavoro di fab: 
brica al di là dei tradizionali capisaldi (Fatme, 
Autovox, Voxon), appare indispensabile, non solo 
per la scoperta di una serie di potenzialità nuove 
che oggi il movimento esprime nelle fabbriche ro- 
mane (Fiat, Selenia, etc.), ma proprio per realiz- 
zare l’organizzazione come ricostruzione di tutto 
un tessuto proletario — scomposto e disgregato 
dall'organizzazione capitalistica del lavoro —, in 
cui sia possibile far vivere la funzione operaia 
della direzione politica. 


AVELLINO: PROGETTO D’INTERVENTO 


In una città come Avellino, centro burocratico 
e di servizi i punti di riferimento politico sono 
due: lo studente e l’edile, 

Dopo il boom edilizio, la crisi ha colpito, co- 
me ovunque, la nostra zona. 1 cantieri stanno 
chiudendo e la disoccupazione aumenta con tas- 
si molto alti. Questo è il dato fondamentale che 
va colto e deve essere posto come base del no- 
Stro Intervento. Il tentativo del padrone di usare 
la_ classe operaia come massa trainante per il suo 
sviluppo si è concretizzato nell'occupazione del 
comune avvenuta nei mesi scorsi. Questo tentativo 
— con la forte complicità dei sindacati — ha ac- 
cellerato la messa in atto del piano regolatore e 
dei progetti per nuove costruzioni che assorbiran- 
no solo il 20-25 per cento della manodopera di- 
soccupata. 

Il terreno è propizio, ma non può essere sfrut- 
tato in modo completo per la forte disgregazio- 


ne e pendolarità degli edili. Si devono quindi pri- 
vilegiare luoghi di agglomerazione come il collo- 
camento, che possono facilmente tradursi in luo- 
ghi di unificazione politica e di lotta. 

La disoccupazione fa sentire i suoi riflessi an- 
che a livello di fabbrica, rappresentando un note- 


vole ostacolo, nell'intervento. In Irpinia la fab- 
brica assume i connotati di una vera e propria 
promozione sociale al vecchio destino di miseria 
perenne. Essa rappresenta ancora un traguardo e 
una buona fonte di reddito per molti, e quindi 
nessuno vuole rischiare di perderla. 

Se non si batte l’ideologia tutta capitalistica 
del padrone come portatore di guadagni, e soprat- 
tutto se non si rovescia sul tessuto territoriale la 
capacità operaia di rispondere con la lotta alla 
crisi che il capitale impone, l’intervento di fab- 
brica inteso in senso classico non ha senso. 

Questa ipotesi di generalizzazione trova nel 
quartiere e nel paese il luogo maggiormente fa- 
vorevole di intervento. Quartieri e paesi intesi co- 
me luoghi di ritrovo di tutti gli strati del prole- 
tariato, come la possibilità di imporre l’appropria- 


zione di ricchezza come pratica giornaliera che si 
articola nel prendersi la casa e non pagare l’af- 
fitto, nel perndersi i trasporti, nell'organizzare i 
disoccupati nella loro richiesta di salario garan 
tto contro la crisi del capitale. 

L'altro campo di intervento portante è la scuo- 
la, che in Irpinia stà toccando alti livelli di mas- 
sificazione. Ora il movimento si trova in una 
fase di ristagno e di riflusso dovuto anche alle 
lunghe lotte per i trasporti. L'elemento caratteriz- 
zante, come nell'edilizia, è la forte pendolarità a 
livello studentesco. Su di essa va concepito ed at- 
tuato il progetto di intervento 

E” su questo progetto che devono misurarsi 
i gruppi irpini: organizzare una lotta dei disoccu- 
pati per il salario garantito e una lotta degli stu- 
denti sul non pagamento dei costi dell'istruzione. 

L'assemblea dei disoccupati che sarà tentata 
alla fine del mese al Collocamento rappresenta un 
primo importante passo 

E’ importante a questo punto chiarire quale 
ruolo svolgono o si apprestano a svolgere i sin- 
dacati ed i partiti. I sindacati hanno già dichia- 
rato gli edili in stato di agitazione e hanno 
avanzato proposte come la piena occupazione ed 
i nuclei di industrializzazione, svolgendo così — 
oggi come non mai — il ruolo di vettore dello svi- 
luppo capitalistico. Anche il PCI si sta riorga- 
nizzando in provincia con le proposte di indu- 
strializzazione. 

E' assolutamente necessario anticipare le ini 
ziative che verranno dai partiti e sindacati ed an- 
dare avanti per costituire delle scadenze di lotta 
e per diventare un punto di riferimento costante 
con capacità di direzione e di gestione. 

I primi passi in avanti in questo senso sono la 
accettazione del programma politico verificato du- 
rante il lavoro di agitazione e di propaganda che 
è stato fatto. 

La nostra capacità di rompere e far esplodere 
la situazione, di darle degli sbocchi rivoluzionari, 
di assicurare una nostra presenza in termini di di- 
rezione sono i punti nodali da verificare. 
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POTERE OPERAIO 


29 maggio - 12 giugno 


PORTO TORRES 


OGGI SI PUO’ VINCERE: 
OPERAI E PROLETARI MARCIANO UNITI 


La fabbrica SIR di Porto Torres presenta tutte 
le caratteristiche dei grandi impianti portati al sud 
dall'espansione capitalistica degli ultimi anni, Pochi 
gli occupati relativamente ai capitali investiti: circa 
seimila operai; altissima l'intensità di capitale per 
addetto (80-100 mlioni per un totale di 300 mi 
liardi di investimento). 

I chimici degli impianti addetti alla produzione 
sono circa 4000. Gli operai delle imprese appalta 
trici — edili e metalmeccanici che costruiscono nuo 
vi impianti e riparano i vecchi —, circa 2000, La 
vasta gamma di produzione integrata di merci — 
così come la verticalizzazione dell'intero ciclo di la: 
vorazione del petrolio in Sardegna (Rumianca, Sa- 
ras, Snia e in futuro la fabbrica ENI di Ottana e 
la Montedison a Cagliari) consente alla SIR 
altissimi profitti e unespansione costante nel mer- 
cato mondiale (MEC, Nord America), 

L'insediamento della nuova fabbrica ha distrut- 
to il vecchio assetto sociale; le forme di produzio- 
ne arretrate di fronte all'azione disgregatrice del 
polo di sviluppo sono entrate in crisi, sono scom- 
parse. 

Così, tutta la forza-lavoro di un vastissimo ter- 
ritorio circostante, per una profondità di 100 chi- 
lometri, viene funzinalizzata alla nuova fabbrica 
ma loiferta di lavoro e sempre eccedente rispetto 
alla capacità di assorbirla, 

L'esercito di riserva che preme ai cancelli di- 
venta un'arma potente di ricatto nelle mani del 
padrone, sufficiente all'inizio a piegare il duro an- 
tagonismo dei pochi occupati, 

Né può essere diversamente: dal punto di vista 
del capitale un investimento di questa portata lo 
si puo programmare se si programma perfettamen 
te il controllo assoluto degli operai, La fabbrica 
per questo la si impianta dove è possibile reperire 
la forza-lavoro fresca, abbondante, a buon mercato 
e senza esperienza di lotte. 

Quando poi partono le lotte, quando la classe ri ri- 

compone, conquista la sua unità, scopre la sua fisionamia 
politica anticapitalistica, partono i licenziamenti. L'ope- 
raio sperimenta così la precarietà della propria condi- 
zione: viene usato contro di lui, per fiaccarne la volon- 
tà, il disoccupato. di ieri, così come domani verrà usato 
il disoccupato di oggi. 
Il circolo ora è compiuto, la disgregazione, lo 
sconquasso portato dal nuovo rapporto di produ- 
zione viene rovesciato addosso a chi già ne ha pa- 
gato il prezzo: troppo alta è la cifra di capitale 
investita nella fabbrica a tecnologia avanzatissima, 
troppo esiguo il numero degli operai perché il rap- 
porto non pesi all'inizio tutto a favore del capitale, 
tutto a favore del padrone. 

Negli impianti, che si estendono per grandi su- 
perfici, gli operai sono divisi, frantumati in piccoli 
gruppi, sottoposti ai turni, a una ferrea gerarchia 
del \avoro, impediti nella stessa comunicazione, con 
trollati, dominati, 

Le prim? lotte sono durissime, bisogna far pa- 
gare al padrone lo sfruttamento bestiale e disuma- 
no di dieci anni, l'attacco è alla produzione e si rea. 
lizza con ìl corteo interno e la punizione dei cru- 
miri dentro la fabbrica, i picchetti e | blocchi stra- 
dali fuori, 

Sono gli operai delle imprese all'avanguardia del 
le lotte che riescono a coinvolgere i chimici. Il 
braccio di ferro dura tutto l'autunno; emerge e si 
rafforza l'autonomia operaia, padrone e sindacato 
in attesa che declini non possono che registrarla e 
tentare di arginarla. 

L'esperienza del passato rende pericolosa l'unità 
degli edili, mentre per i metalmeccanici la mobi- 
lità in tutta l'area nazionale del mercato del lavoro 
funziona per acquisire parole d'ordine, organizza: 
zione, 

La fabbrica non è più governabile; per questo 
gli operai devono essere sconfitti, l’intero settore 
edile e parte del metalmeccanico vengono scorpo- 
rati, e i tremila licenziati avviati all'emigrazione, 
alla disoccupazione, 

Tutto questo perché non era data un'organizza- 
zione a livello territoriale tanto forte per risponde- 
re. E' chiaro che la risposta è possibile solo a par 
tire dalla ricomposizione dei proletari e degli ope 
rai, degli occupati e dei disoccupati, su tutto il ter- 
ritorio. 

L'obiettivo non può essere più quello di contrap- 
porsi alla singola fabbrica per dividersi il poco 
lavoro, ma quello di impadronirsi dell'infinita ric- 
chezza che in questa e in tutte le altre fabbriche 
i proletari hanno prodotto. 

Il sindacato, puntando e giocando sul riflusso, 
tenta la carta della sindacalizzazione forzata. Le as- 
semblee diventano così luogo di repressione delle 
spinte operaie, i crumiri vi spadroneggiano, i ven- 
duti di ieri fanno passare obiettivi minimi, di resa. 

Il consiglio dei delegati è la lunga mano del 
sindacato, organizzazione della sconfitta, si limita a 
gestire, alla SIR l'attribuzione delle categorie, a de- 
finire in sostanza il posto che ognuno deve ricopri- 
re nello sfruttamento capitalistico. Nato contro il 


padrone, il consiglio è la carta vincente nelle mani 
del padrone. 

Solo il riferimento al nucleo rivoluzionario or- 
ganizzato sposta i compagni di sinistra del consi- 
glio, ne rompe l'ambiguità, li costringe a farsi cariì- 
co dell'interesse operaio. 

Le necessità della lotta operaia accelerano i tem- 
pi ciella distruzione del rapporto che il sindacato 
è andato creando tra sé e lo stato dentro il capi- 
tale 

Così in Sardegna e nel sud, le lotte sociali per 
l'occupazione e per gli investimenti, che per sinda- 
cato e PCI sono il disperato tentativo di accredi- 
tare a livello di massa una figura « democratica » e 
popolare della regione, devono diventare lotta per 
il reddito, per il salario garantito, per la ricom- 
posizione degli operai e dei proletari, tutti contro 
la regione, contro questa nuova determinazione del. 
lo stato, motore dello sviluppo e garanzia del domi- 
nio capitalistico, 

Certo, in Sardegna come in tutto il sud questi pas 
saggi vanno forzati, è con urgenza che vanno sciolti 
i nodi che portano dalle lotte al partito, vanno forniti 
strategia e strumenti adeguati. 

Proprio perché. operai e prolciari marciano uniti, pro- 
prio perché autonomia operaia al nord e rivolta prole 
taria al sud hanno lo stesso segno anti-capitalistico, gli 
obiettivi, la qualità, i tempi dell'attacco devono essere 
gli stessi, 

Il formidabile sviluppo delle lotte proletarie de- 


gli ultimi anni, la violenza immediatamente anti- 
statuale che esprimono, la loro estensione (da 
Avola a Battipaglia, da Orgosolo a Reggio), indi- 
cano che questa strada puo essere praticata. 

Nessuno, che sia stato colpito dallo sviluppo o 
che abbia di fronte la miseria del sotto-sviluppo, 
crede più al miracolo riformista: ogni progetto, ogni 
promessa dei padroni o dei sindacati, del PCI o del- 
lo stato si tinge subito di menzogna. 

Non si tratta di aspettare nuove fabbriche dove 
continuare ad essere sfruttati né di sperimentare an- 
cora la misera odissea dell'emigrazione. 

Per l'operaio delle vecchie e nuove concentra: 
zioni industriali, per l'edile, il bracciante il prole- 
tario, non si danno alternative: o accelerare i tem- 
pi della rottura, impadronirsi di tutto e realizzare 
ìl programma comunista, o vedersi costretti nella 
dialettica dello sviluppo e sotto-svilupo in cui pa- 
droni e riformisti sono maestri. 

E' possibile oggi a partire da queste condizioni di. 
struggere il potere del capitale, realizzare il potere ope 
raio, distruggere il lavoro salariato. 

Ma oggi si può vincere. L'attacco al reddito può di- 
ventare lotta per il reddito, la mobilità può diventare 
un'arma in mano ai proletari e un ferro vecchio in mano 
ai padroni. 

Innanzitutto, bisogna mettere a fuoco una tema. 
tica d'organizzazione, che qui si pone con partico- 
lare urgenza. 


LA LOTTA RIPARTE ALLA SIR 


Mercoledì 28 aprile: sciopero delle imprese 
esterne, 

Lunedì 3 maggio: sciopero delle arce di manu- 
tenzione. 

Lui.edì e martedì 3 e 4 maggio: sciopero delle 
raffinerie. 

Mercoledì, giovedì e venerdì: sciopero degli 


operai della mensa. 

Giovedì 6 maggio: sciopero dell'impresa Delfina. 

Venerdì 7: sciopero dell’OPT. e delle aree di 
manutenzione. 

Gli obbiettivi della lotta sono: qualifiche per 
gli operai delle arce di manutenzione, categorie per 
gli impiegati dell'OPT. 40 ore per i metalmeccanici, 
36 per i turnisti chimici più |a quinta squadra. 
Contratto petrolifero per la raffineria. Trasporti 
gratis per la Delfino. 

Le vertenze, come si vede, sono separate. Le 
lotte © partono spontaneamente, come alla Delfino 
o seguono ji tempi del sindacato, Gli obbiettivi 
sembrano i più diversi, ma agli occhi degli operai 
appaiono riunificati in una sola parola d'ordine: 
più soldi e meno lavoro. Più soldi per mantenere 
intatto il salario reale rubato dall'attacco che capi- 
tale e stato hanno portato con i loro strumenti 
(inflazione, decretone, crisi) per piegare l'iniziativa 
operaia; meno lavoro per rendere inservibile l'arma 
della disoccupazione usata da sempre come repres- 
sione dal padrone. 

Rovelli. il padrone Sir, vede con paura la con- 
flittualità di fabbrica estendersi, i focolai moltipli 
carsi, sa che se molla ora la lotta non si ferma, 
ma riparte più compatta. 

Il sindacato, da parte sua, prevede la crescita 


delle lotte, ne conosce per esperienza la violenza, 
sa la propria incapacità a reprimere, e non può 
per questo cerrere il rischio di essere espulso dalla 
fabbrica. Così nel comune interesse (del padrone 
e del sindacato) le lotte non devono comunicarsi, 
devono avvenire quasi di nascosto, gli obiettivi de- 
vono essere quasi sconosciuti, le vertenze tirate per 
le lunghe. 

E’ la Delfino, combattiva impresa esterna, che 
rompe per prima la consegna del silenzio: il forte 
corteo operaio percorre la faLbrica, comunica la 
lotta e gli obbiettivi. Il sindacato corre gi ripari 
ed orgenizza l'assemblea degli operai delle imprese. 
Se qualcuno ha nutrito l'illusione che l'assemblea 
serebbe servita pee unificare le lotte, è stato subito 
smentito. L'assemblea serve per l'ennesima strom- 
bazzata sulle riforme e sui consigli di fabbrica. Di 
nuovo sj chiedono 500 lire a testa per l'invio di 
una delegazione alla parata dei 100.000 a Roma, 
ancl.e questa per le riforme, 

Tre compagni operai si alzano e smascherano il 
tei.tativo sindacale di dilazionare la lotta, di inde- 
bolirla: « alle parate ed alle riforme non crede più 
nessuno, è con la lotta e l’organizzazione che si 
piegano i padroni ». 

Il tentativo sindacale fallisce. Operai e padroni 
ora si fronteggiano, la partita che si gioca è molto 
importante: o si raggiungono gli obbiettivi operai 
o il dominio e lo sfruttamento del padrone saranno 
più duri, le lotte più difficili, i licenziamenti più 
numerosi. 

L'equilibrio non può durare a lungo: ad orga 
nizzare le esplosioni operaie, a rendere la vittoria 
possibile, lavorano i compagni di Potere Operaio. 
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LOTTA PROLETARIA 
CONTRO LA SCUOLA 


TORINO POLITECNICO 


Perché a Torino, come nelle altre città d'Italia, la 
Joita nelle università riparte dal Politecnico? 

Gli studenti del Politecnico sono nella gran maggio» 
ranza meridionali. E' minimo il numero degli studenti 
che, date le loro condizioni economiche, possono mante 
nersi agli studi. Per la maggior parte si tratta di stu- 
denti che provengono da istituti tecnici, cui la liberaliz- 
zazione degli accessi ha liberalizzato l’entrata in massa 
nei meccanismi rigidi della selezione. 


In effetti ciò che è scoppiato nel Politecnico è la 
contraddizione tra imposizione del calvario della qualifi- 
cazione ed esigenza immediata di reddito. 

La gran maggioranza degli studenti, specie quelli che 
pmvengono dal Sud, vengono al Politecnico perché, co- 
me diplomati degli istituti tecnici, non trovano lavoro. 
Pe: ioro, PRESALARIO NON E’ SUSSIDIO DI DISOC- 
CUPAZIONE. E’ un anticipo sul SALARIO GARANTITO. 
Si chiarisce quindi perché la lotta sia partita attorno 
agli obiettivi materiali: il perché di una conquista — 
che di conquista si tratta —, di un terreno di ricompo- 
sizione politica con la lotta della classe operaia, con i 
tempi stessi della lotta degli operai FIAT. 

Ma la più grossa conquista politica, un momento di 
centralizzazione e direzione politica è l'ESECUTIVO PO- 
LITICO, che rappresenta anche un momento specifico di 
eggregazione tra POTERE OPERAIO, LOTTA CONTI- 
NUA e altre forze. 

Il presalario "dunque come momento privilegiato ed 
esemplificativo delle contraddizioni e dello scontro. 

Ci sono 600 milioni distribuiti in presalari, ne man- 
cano altrettanti solo per il 1. anno. Si parte da proposte 
egualitarie e tendenti alla trattativa. In questa prima fase 
esiste un certo spazio per il PCI. La proposta è che coi 
fondi disponibili intanto si dia la prima rata a tutti: per 
i fondi mancanti si vedrà. 

La controparte si trincera dietro la legge, temporeggia. 

La risposta è una guerriglia strisciante fatta di inter- 
ruzione di lezioni. 

Nasce il progetto di comitato cittadino per prepatarst 
alla lotta generalizzata. Con l'arrivo delle liste dei pre- 
salari, prima di Pasqua, la situazione si chiarisce defini- 
tivamente: al I anno 89 presalari su 10530 aventi diritto; 
l'isolamento del I anno su questo terreno è totale. Lo 
spazio di mediazione per posizioni riformiste è comple- 
tamente chiuso, anche se la controparte è ancora il ret- 


tore, non il ministro. La parola d'ordine è: « fuori i soldi 


Li 


per i presalari ». 

L'esecutivo politico prepara la scadenza in 15 giorni 
di interruzioni continue di lezioni ed esercitazioni, che 
coinvolge tutti i corsi ma si accentuano al primo. 

| giorno è scelto in modo esemplare: Mercoledì 28 
aprile — in concomitanza con il I sciopero FIAT — 2 isti- 
tuti della facoltà di Architettura vengono devastati in mas- 
sa, in corteo. 

Questa dissacrazione del tempio scatena ovviamente 
la reppressione: il compagno di POTERE OPERAIO, 
Enrico Bettini è arrestato come provocatore; ma soprat- 
tutto scatena il PCI. 

I compagni dell’Esecutivo, pur con il Politecnico ser- 
rato, riescono a volantinare le altre università e le prin- 
cipali scuole medie e a tenere un'assemblea a livello cit- 
tadino ad Architettura. 

Il PCI, persa la credibilità a livello di massa sul ter- 
reno della «conquista di spazi di potere», scende sul 
terreno più diretto dello scontro politico con l'Esecuti- 
vo, mettendo in campo una cinquantina di burocrati sin- 
dacali la mattina del 3 maggio (giorno di riapertura del 
Politecnico). Lo scopo dichiarato è di difendere il Po- 
litecnico da attacchi fascisti, in realtà quello vero è l'in- 
timidazione nei confronti dei compagni, con la dimo- 
strazione materiale della potenza dell'apparato. 

Il gioco non funziona. Anche la presidenza dell’as- 
semblea, controllata dal PCI, è costretta a dimettersi, 
dopo le sue prese di posizione e il suo comunicato stam- 
pa, emesso dopo i «fatti» di mercoledì. 

L'iniziativa riprende massiccia dentro il politecnico, 
con la forma consueta di cacciare i professori dall'aula 
e tenere assemblee. Il rettore risponde con la lotta arti- 
colata: sospende le lezioni solo a quelli del I anno. 

Gli avvenimenti di quest’ultima settimana — (che ve- 
dono solo Architettura rispettare le scadenze di lotta), 
e cioè l'occupazione del Politecnico con conseguente in- 
gresso della polizia armata —, danno nuovamente spazio 
alle mancvre sindacal-riformiste. 

Le forze in campo oggi dentro il Politecnico sono tre: 

1) mercoledì 19 maggio, in pivna occupazione, fa in- 
tervenire al Politecnico — subito dopo il corteo Fiat — 
i soliti burocrati camuffati da delegati, a proporre il tec- 
nico alternativo; 

2) i docenti democratici, che fiutano il vento favo- 
revole per un ritorno alla « gestione democratica » del po- 
tere dentro il Politecnico, e che concretamente si stanno 
costruendo il loro spazio di potere manovrando dietro 
le quinte del consiglio di facoltà a costruire uno schiera- 
mento antifascista per detronizzare il rettore-poliziotto; 

3) i compagni dell'esecutivo, gli unici a possedere 
una continuità di otto mesi di intervento e un discorso 
generale di lotta contro la scuola e di repparto lotta/or- 
ganizzazione, scuola/territorio. 

Quest'anno le lotte nell'università partono dai politec- 
nici. Se questo è vero per le altre città d'Italia, è vero 
anche che solo a Torino appare con il massimo di evi- 
denza la causa di questo processo. A Torino, i ribelli 
gel Poli — come i ribelli di Mirafiori —, sono anche 
loro emigrati meridionali. La loro condizione di vita in 
città è la stessa degli operai: le soffitte in cui dormono, 
le bettole in cui mangiano, i bar in cui ammazzano il 
loro tempo «libero» sono gli stessi degli operai. Così, 
Vaumento dei prezzi li colpisce assieme agli operai. 

La disoccupazione. nascosta sotto la «liberalizzazione 
degli accessi» — che fa del loro diploma carta straccia, 
costrinvendo la loro esigenza di reddito al calvario della 
università e della laurea —, è la stessa che subiscono 


oggi tanti operai del ciclo Fiat nei punti a monte e a 
valle di Mirafiori. 

E' quindi chiaro perché, nel progetto capitalistico di 
repressione delle lotte, la prima criniera che nell’univer- 
sità salta è il Poli. 

Esplode qui in tutta la sua virulenza la contraddizione 
fra l'esigenza immediata di ricchezza — resa più acuta 
dal generale aumento dei prezzi — e l'imposizione del 
calvario della qualificazione. 

E’ chiaro anche come la prima articolazione studen- 
tesca della lotta contro la crisi economica per il salario 
politico, gli operai la ritrovino negli studenti proletari 
cel Politecnico. IL PRESALARIO QUINDI NON E’ UN 
SWSSIDIO DI DISOCCUPAZIONE; E’ UN ANTICIPO 
SUL SALARIO GARANTITO PER TUTTI I PROLE- 
TARI. 

Gli studenti si muovono su un terreno di ricomposi- 
zione con la lotta della classe operaia, con i tempi stessi 
della lotta Fiat. 

Ma la più grossa conquista politica, un momento di 
centralizzazione e direzione politica è l'ESECUTIVO PO- 
LITICO che rappresenta anche un momento specifico del- 
l'ageregazione tra POTERE OPERAIO e LOTTA CON- 
TINUA. 

Organismo, questo, in grado di garantire — fin da pri- 
ma che la lotta parta — la generalizzazione dello scontro. 

Capace di legare, non solo rell’analogia degli obbiet- 
tivi materiali. ma nell’organizzazione momento per mo- 
mento dello scontro; le lotte del Poli agli altri punti di 
lotta nella scuola, di inserirla all’interno del fronte gene- 
rale di lotta proletaria a Torino, guidato dall'avanguardia 
degli operi delle Carrozzerie. Capace di determinare l'’in- 
castrarsi di una lotta nell'altra 


MILANO POLITECNCO 


Nel quadro politico del movimento a Milano, la 
lotta del Politecnico acquista una rilevanza notevole: 
è la rottura della tregua in un settore di massa — 
l'università — nel quale due anni di monarchia ca- 
panniana e di «opposizione di sua maestà » rappresen- 
tata da Avanguardio Operaia hanno imposto un lungo 
periodo di grigia pace sociale, che andava generalmente 
sotto il nome di «uso parziale alternativo ». Capanna 
alle umanistiche, e Avanguardia Operaia a Scienze, 
hanno assicurato per due anni l'ordine e la produtti 
vità nelle rispettive basi « rosse ». 

La rottura della tregua sociale nella scuola, è stata 


“compiuta dai medi (v. «Potere operaio», ottobre» e no- . 


vembre '70) nell’ondata di lotte dell’atunno del ’70. 

Ma a livello universitario, la crosta ha impiegato 
più tempo a rompersi, forse perchè, qui, la commi- 
stione fra ideologia «rivoluzionaria », radicamento or- 
ganizzativi, base sociale interessata a una gestione rifor- 
mista e gestione del «potere alternativo » nella scuola 
— il tutto cementato dal formidabile «collante » della 
autonomia degli studenti (legittimato e sottoscritto anche 
dall'assioma opportunista del completo controllo revi- 
sionista sulla classe operaia e le masse proletarie) — 
tutto questo ha reso il movimento  cogestionale e 
garante della tregua nella scuola più duro a morire. 

Ma, presto o tardi, i nodi arrivano al pettine. Par- 
tono per primi in lotta — al Politecnico architettura 
e successivamente ingegneria — i «docenti subalterni», 
con una lotta tutta sui contenuti dell'interesse mate- 
riale del docente subalterno .come lavoratore dipendente 
tutta contro le diverse varianti di «linea politico-cultu- 
rale» di cui la riforma si ammanta a sinistra, specie 
in una facoltà come Architettura. 

Proprio in questa fase, va maturando una preci 
pitazione della crisi della gestione capanniana del mo- 
vimento anche a livello di sedi universitarie. Questa 
crisi libera una serie di forze — ancora incerte, ancora 
fortemente condizionate dall’ideologia degli studenti e 
del loro ruolo di «educatori del proletariato », ma in- 
teressate a un progetto di lotte nella scuola. Queste 
forse, come prima manifestazione di una riconquistata 
vitalità politica, si pongono due problemi centrali: una 
linea di massa dentro la scuola, e il problema del 
« lavoro esterno ». 

Ma di questa nuova realtà, di queste nuove art. 
colazioni, di questa ricchezza — ma anche disgrega- 
zione — di certe esperienze che si conducono nell’area 
metropolitana di Milano parleremo in un prossimo 
numero del giornale. 

Ci interessa adesso mettere in luce alcune caratte 
ristiche di questo momento di lotta sul tema del pre- 
salario, che ha segnato il punto di ripresa delle lotte 
nell'università a Milano, 

Questo perchè questa lotta, pur nei grossi limiti 
che ha avuto (il più grosso è la tendenza a muo- 
versi in una logica da settore di massa autonomo, 
studentesca anche se non corporativa) è un episodio impor 


tante. E’ stata lanciata una «alternativa di gestione » 
rispetto all'aperto collaborazionismo capanniano. Solo 
ora il movimento di Capanna sta affrontando una 


tematica di «lotte» nella scuola, tentando di riqua- 
lificarsi sul piano di quella «sindacalizzazione » degli 
studenti che è stato un vecchio cavallo di battaglia 
del PCI e della Fgci messo in soffitta dalle lotte 
studentesche. Rispetto a questa proposta, l'assoluta « tre- 
gua » gestita da Capanna rappresentava obiettivamente 
una posizione semmai più dj destra. Solo oggi Capanna 
arriva a «scoprire» come grandi rivelazioni le più in- 
callite tesi del riformismo del PCI sulla scuola: la 
didattica alternativa qualificata (garantita da un'alleanza 
con i docenti democratici), il pieno tempo, la scuola 
serale per gli operai. 

Contro questo tentativo di blocco riformista (che ri 
compare attorno a un’unico asse-movimento di Capanna, 
docenti democratici del Consiglio di Facoltà, subalterni 
riformisti), si profila un tessuto politico, incisivo di 
lotte e di di movimento, 


I palliativi riformisti tentano di scaricare le tensioni 
di una situazione arrivata al punto limite: in una facoltà 
in cui ci sono 2.500 studenti lavoratori su 3.000 studenti, 
di fronte all’unificazione che cresce fra studenti di Ar- 
chitettura e d'Ingegneria, di fronte alla radicalizzazione 
della lotta e delle sue forme (come in altre università, 
si blocca il calcolatore elettronico, che frutta all’uni- 
versità miliardi che non vengono trasformati in pre 
salari), si tenta di rispondere con un ventaglio di stru- 


menti repressivi: 1) con un tentativo di dividere gli 
studenti discriminando — nell'assegnazione del pre-sala- 
rio — quelli del primo anno (più chiaramente proleta- 


rizzati, perchè sono la «leva di massa» della «libe- 
ralizzazione ») da quelli degli anni superiori, a cui si 
cominciano a pagare i presalari; 2) con l'inasprimento 
della selezione politica; 3) con la polizia. 

La battaglia è aperta: la vittoria sta nella capacità 
di costruire nelle lotte un salto organizzativo, non sul 
terreno dell’organizzazione autonoma degli studenti, ma 
sul terreno della costruzione dell'organizzazione rivo- 
luzionaria per il potere, dalla fabbrica, alla scuola, al 
territorio. 


FIRENZE ARCHITETTURA 


ai arcmuvecruia Al rg 

i qella scuula: un decreto presiaenzial 
era. lordinamento aegil StUAl aumnientanao 
il numero aegli esami ODDIlgatori, inasprenao gene 
ralmente tuuta la maccnina sereluva. + un acconto 
su quello che verrà dalla legge n parlamento. 

Anche la risposta aegil suuGenti è un pregi 
ma salatissimo, Violinto. 5UV stuaenti cercano l 
preside, lo circondano, lo sottopongono & ie 
gatorio, lo strattonano violenveruenve strappanaogli 
la giacca quando cerca di Iuggure. Poi vanno ha 
prendere tutti 1 docenti nelle loro case e neg 
studi professionali e li portano in assempiea, dove 
2000 suudenti li sottopoungono a un vero e proprio 
processc politico. Il aecreto viene abrogato subito 
dagli stuaenti; il preside viene subito Aumesso. | 

Gli studenti non sì fermano piu, non vogliono 
però ripetere le esperienze morte delle lotte ni 
autoritarie, tutto l'arco dei problemi degli student, 
proletari viene affrontato, dal ritardo nel pagamento 
dei presalari ai costi dello studio. Per que giorni 
consecutivi partono dalia facoltà due grossì cortei 
che vanno al rettorato dove si tengono grosse as- 
semblee (ma si tratta anche qui di Iuriosi processi 
politici di fronte ai docenti intlmiditi) con il rettore 
con il commissario governativo deil'opera con vil 

ettore amministrativo. 
drei studenti vogliono 1l presalario subito e la 
restituzione delle mille lire dei fondi ORUF per 
finanziare le attività degli studenti in lotta. (ob- 
biettivo raggiunto). Il rettore fugge salvandosi per 
miracolo dalla rabbia degli studenti, Il commissario 
governativo firma un documento in cui si impegna 
a pagare subito il presalario, Interviene la procura, 
si parla sulla «Nazione » di sequestro di persona e 
di intimidazione. Ma gli studenti sanno da che 
parte viene la provocazione. Tornano ancora al ret- 
torato in corteo, dove però non trovano nessuno, 
spaccano i vetri degli uffici, sparpagliano in terra 
le carte e poi vanno via dandosi appuntamento per 
una manifestazione ancora più dura. Il rettore ri- 
sponde con la serrata. Il giorno della manifesta- 
zione la città è assediata da migliaia di poliziotti. 
La manifestazione viene proibita, ma parte lo stesso 
percorrendo le vie del centro. Intanto l'’« opera uni- 
versitaria » spedisce avvisi di pagamento. Ma sia la 
repressione che le manovre di divisione riescono solo 
parzialmente a frenare la combattività degli stu- 
denti, Si tengono riunioni attivi e assemblee dap- 
pertutto. I compagni avvertono i limiti della lotta 
sul presalario; si individua nella pratica dell’appro- 
priazione il terreno corretto di crescita delle lotte 
proletarie contro la scuola. 

Si pongono i problemi dell'allargamento del fronte 
della lotta, dell'impegno militante di tutti i com- 
pagni nelle lotte territoriali contro la crisi e la 
repressione del capitale. La facoltà di architettura 
si organizza per attaccare gli esami, per imporre 
il voto unico, Vengono affrontati i problemi orga- 
nizzativi: si mette in piedi una scuola-quadri sui 
temi della crisi, del partito, della lotta per il potere. 
Si progetta la costruzione di una struttura orga- 
nizzativa per la conduzione della lotta e per la sua 
generalizzazione. . 

L'importanza di queste lotte, per le prospettive 
di sviluppo che ha posto, è eccezionale. Mai come 
in questo caso gli studenti hanno assunto intera- 
mente i connotati del comportamento operaio. Il 
discorso contro la riforma della scuola viene visto 
dagli studenti come lotta contro le riforme, e cioè 
contro il progetto dello stato di ristrutturare il pro- 
prio dominio sulla società, Il discorso sul presa- 
lario diventa progetto di organizzazione dei bisogni 
proletari contro la crisi, contro lo stato. La pro- 
spettiva di un impegno militante nelle scadenze 
dello scontro di classe apre la possibilità a Firenze 
di costruire momenti di unità proletaria su] terri- 
torio. La costruzione di strumenti organizzativi sta- 
bili (il comitato politico) consente di preparare mo- 
menti di unificazione di tutte le forze rivoluzionarie 
presenti a Firenze. 

I compagni di Potere Operaio, che hanno co- 
stantemente diretto la lotta, hanno sottolineato que- 
Ste possibilità contenute nell'iniziativa politica im 
atto. La possibilità cioè di vedere gli studenti nel 
quadro più generale dell'iniziativa di classe contre 
la crisi, per il partito per il potere. 


E' arrivata alia tacola 
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“L’INFINITA POTENZA DELLO STATO,, 


Il carattere che negli ultimi mesi è andata as- 
sumendo la repressione contro i militanti rivoluzio- 
nari, le avanguardie operaie e proletarie, non ha 
precedenti nel ciclo di lotte apertosi negli anni ‘60. 
Essa segna il punto a cui è arrivato lo scontro e 
definisce la qualità della risposta dell'avversario di 
classe. 

Padrone e stato operano da questo punto di vista 
in maniera più coordinata che mai. 

Chi piange sull'inadeguatezza dello stato rispetto 
alla società civile, ha oggi la sua risposta. Lo stato 
italiano oggi risponde puntualmente ai bisogni della 
società civile, che è la società del capitale. Fà il 
suo dovere. Infatti quello che i padroni oggi richie- 
fono dallo stato è prima di tutto di funzionare come 
apparato separato dalla società, di funzionare come 
tlemento di stabilità tra le classi, in definitiva co- 
me dominio politico sul proletariato, che è l’ele- 
mento di rottura di questa stabilità. 

La disoccupazione programmata, con la crisi dei 
settori tessile e dell'edilizia e la chiusura di molte 
piccole fabbriche, la cassa integrazione « politica » 
come condizione endemica di un ampio tessuto ope- 
raio, le fermate padronali della produzione, con la 
chiusura temporanea di alcuni reparti per isolare 
quelli in lotta, lo smantellamento di altri reparti 
(come avviene alla FIAT): attraverso queste armi 
il padrone attacca a livello di massa l'insubordina- 
zione operaia. 

Dove la ribellione degli operai si unisce a quella 
dei proletari e degli studenti, nel terreno esterno alla 
fabbrica, mei quartieri, con l'occupazione delle case, 
l'attacco agli obiettivi padronali, la punizione dei 
fascisti: a quel punto capi del personale e vice-que 
storì si passano la consegna. 

Si può parlare, ormai in molte città italiane, di 
pecupazione militare permanente dei quartieri prole- 
tari, delle università, degli uffici di collocamento, in- 
somma di tutti quei luoghi dove si riunifica l'insu- 
bordinazione, dove l'odio di classe si organizza, si 
ilà le sue scadenze. 


Se oggi il rapporto tra padroni e stato capitalisti- 
co da una parte, e proletariato dall'altra, porta il 
segno permanente della violenza aperta, come quali 
tà nuova della prova di forza in atto, bisogna però 
dire immediatamente che la violenza capitalistica ha 
un'intelligenza selettiva e un'articolazione precisa. 

L'attacco repressivo ha il suo obiettivo specitico 
nei militanti della sinistra rivoluzionaria, e comples- 
sivamente nelle organizzazioni che si pongono come 
nbiettivo quello di dare uno sbocco, sul terreno del 
potere, all'offensiva operaia, nata negli anni '60 con 
la lotta sul salario. 

Con questo non sì nega certo che alcuni delegati 
sindacali vengano arrestati, ché vengano colpiti an- 
che militanti di base del P.C.l. 


Si vuole però affermare apertamente che la gran 
massa dei prigionieri politici oggi in Italia sono mi- 
litanti della sinistra rivoluzionaria; che essi vengono 
arrestati perché sono alla testa delle lotte operaie 
e proletarie più combattive, ma soprattutto perché 
essi rappresentano il personale politico del progetto 
rivoluzionario della classe operaia italiana. 

Per quanto riguarda il P.C.I., la sua difesa del 
patto costituzionale, della garanzia democratica, mo- 
stra sempre più il suo rivoltante significato anti. 
operaio. Prima di tutto la produttività: aveva detto 
Berlinguer a luglio. Adesso: prima di tutto lo stato 
democratico, con le sue riforme di domani e il suo 


Restivo di oggi. 

Per questo tace sugli arresti indiscriminati, le 
torture, i pestaggi della polizia, perché chi le prende 
e va in galera non sono né «onesti cittadini » né 
democratici in doppio petto, ma militanti rivoluzio- 
nari, cioè « estremisti » e « provocatori », secondo 
l'Unità. 

Da questo alla delazione il passo è breve, ed è 
stato compiuto con grande disinvoltura: a Roma, du- 
rante gli scontri a Casalbruciato, i compagni, st'or- 
tunati o poco accorti, che hanno cercato di sfuggire 
alle cariche dirigendosi verso la sede del P.C.I., sono 
stati indicati apertamente alla polizia da alcune spie 
dell'apparato del partito comunista. Lo stesso è acca- 
duto in varie altre occasioni, Con queste imprese 
il P.C.I. ha ormai superato a pieni voti l'esame di 
maturità democratica, Ma la selezione è ancora aper- 
ta, e chi aspira ad essere promosso può farsi avan- 
ti: il P.C.I. ha già pubblicato il bando di concorso. 
All’interno dei gruppi extraparlamentari si sono ma- 
nifestati dissensi nei confronti di quei gruppi che 
portano avanti un programma di « eversione » del- 
lo stato democratico; «chi non è d'accordo si dis- 
soci pubblicamente »: tuona « l'Unità » dopo gli scon- 
tri tra compagni e polizia, per la visita di Rogers 
a Roma. E c’è chi si è dissociato. 

Tutto ciò si inserisce complessivamente nel quadro 
della strategia della grande paura, del « chi si muo- 
ve è perduto », che di fronte a platee operaie sem- 
pre meno numerose, vanno agitando dirigenti sinda- 
cali e oratori comunisti, per bloccare gli sviluppi 
successivi e necessari, dal punto di vista operaio, 
di questo arco di lotte in Italia. 

Il programma leninista, che oggi significa tra- 
sformare soggettivamente la crisi economica del ca- 
pitale in crisi rivoluzionaria, è il nemico da battere. 
Su questo padroni e riformisti sono perfettamente 
d'accordo. 

L'eliminazione del quadro leninista — non quetlo 
che ha scambiato il partito per l'oratorio parroc- 
chiale e la pratica rivoluzionaria per il catechismo 
domenicale — ma il dirigente rivoluzionario della 
fabbrica, del quartiere proletario, delle campagne del 
Sud, è un compito attuale dello Stato. 


E’ per questa ragione che oggi l’organizzazione di 
POTERE OPERAIO sta subendo una persecuzione in- 
tensiva da parte della polizia e della magistratura. 
Si tratta di un attacco sistematico ai compagni, alle 
sedi, agli strumenti del lavoro politico. Nello spazio 
di un mese e mezzo una lunga catena di arresti 
dei militanti, di denunce, di tentativi intimidatori 
di vario genere. 


Sono 4, 5 mesi che — a Roma — per i compagni 
di POTERE OPERAIO il «fermo» non esiste più. 
Quando un militante di POTERE OPERAIO viene 
fermato, per lui non c'è il rilascio, c’è l'arresto. 
Quando, dopo una manifestazione, si leggono gli elen- 
chi dei fermati e degli arrestati, si può star sicuri 
che i militanti di POTERE OPERAIO inclusi nel 
primo elenco passano automaticamente nel secondo. 

All'interno della più generale ondata repressiva 
contro la sinistra rivoluzionaria, questo ci sembra 
un fatto da segnalare. La controrivoluzione dunque 
ha il suo programma, la sua strategia e la sua tat- 
tica, i suoi uffici studi per la programmazione della 
sconfitta operaia e gli assassini del suo braccio 
armato. 

La violenza della classe operaia peraltro, come 
quella del capitale, ha una sua tradizione rilevante: 


è quel sapere tramandato dalla condizione di fab- 
brica, fa parte integrante del processo produttive da 
sempre. Spie, guardioni, aguzzini sono le sue vittime 
poco illustri. Nell’organizzazione rivoluzionaria essa 
compie però il suo salto qualitativo: cessa di essere 
un portato necessario della condizione operaia e si 
fa progetto. Esce fuori dalla fabbrica, risale all'in- 
dietro i canali in cui scorre il veleno della violenza 
capitalistica, e assesta i suoi colpi in maniera 
adeguata. 

Ha la sua pratica di massa nel picchetto, nello 
scontro con la polizia, nell’autodifesa armata deile 
proprie conquiste, ma possiede anche una pratica 
selettiva. Sa sparare a raffica, e con il tiro di pre- 
cisione. 


“È umano 
sbagliare,, 


Ai quattro compagni militanti di POTERE OPE- 
RAIO (Lucio Castellano, Umberto Fascetti, Juro- 
slaw Novak e Puolo Zapelloni), arrestati mentre 
partecipavano al picchetto organizzato dagli operai 
della filiale FIAT di Viale Manzoni a Roma, sono 
stati contestati i soliti reati di resistenza aggravata 
e di oltraggio: in realtà li si vuole condannare 
per la partecipazione al picchettaggio. 

« E' vero che vi erano degli operai ed impiegati 
che volevano entrare appellandosi al diritto al la 
voro garantito dalla Costituzione? » Questa è stata 
la ricorrente domanda-suggerimento che nelle prime 
udienze del processo il Presidente della IV Sezione, 
Alberto Bernardi, ha rivolto a ciascuno degli 
agenti di polizia. E' il tribunale stesso che rende 
palese lo scopo del processo: la condanna del pic 
Cclluggio, 

It fatto è, però, che il picchettaggio non è pre 
visto dalla legge come reato, ragion per cui, se il 
tribunale dovesse essere coerente al principio dello 
stesso siato borghese per il quale nessuno può 
essere punito per un fatto non previsio dalla legge 
come reato, dovrebbe assolvere i compagni. Ma le 
‘acune legislative — come ormaj è dimostrato dalla 
esperienza storica — vengono colmate da polizia @ 
magisiratura attraverso interpretazioni estensive di 
norme già esistenti e, quando ciò non è possibile, 
— come in questo caso —, ricorrendo al falso, alla » 
montatura, alla attribuzione di « comportamenti de- 
lttuosi » che consentano l'applicazione di altre nor- 
me (di solito, resistenza ed oltraggio). 

La necessità di infliggere una dura lezione agli 
« estremisti di sinistra» — che sono gli unici 
disturbare « l'ordine sociale » nella presente situa 
zione di gruve tensione sociale, e per di più in 
prossimità delle elezioni — trova piena compren 
sione nella magistratura. Specie in quella romana, 

Ma i conflitti sociali in atto si riflettono anche 
ull'interno della magistratura, che non è monolitica 
nell'offrire le motivazioni ideologiche alla repressio» 
ne voluta dui padroni. Scattano così i meccanismi 
interni all'ordine giudiziario per assicurare la giu 
stizia dei padroni: la scelta della sezione davanti 
alla quale celebrare il processo diventa essenziale. 
E’ la stessa procura che sceglie la sezione; è cioè 
l'organo che funziona come accusatore che sceglie 
il giudice ritenuto più idoneo. Per i militanti della 
sinistra extraparlamentare non ci può essere giudice 
migliore della IV Sezione, la quale offre con i suoi 
precedenti (porto Sun Paolo, piazza Cavour, pra 
cesso Sifur, processo Tolin, processo per i fatti 
di Torre Maura etc.), sufficienti garanzie. 

Quanto è avvenuto nelle prime udienze del pro 
cesso conferma l'acutezza della scelta. Tutti coloro 
che hanno partecipato alla vicenda davanti alla FIAT 
sanno che il picchetto eru formato dagli opera che 
avevano chiesto la collaborazione dei militanti di 
POTERE OPERAIO, gli stessi sindacalisti hanno 
confermato la cosa in aula. 1 poliziotti hanno invece 
dichiarato il falso: hanno detto che il picchetto era 
formato dai soli studenti di POTERE OPERAIO 
e il tribunale si è ben guardato dal procedere con- 
tro di loro per falsa testoimonianza. Malgrado il 
presumibile indottrinamento e addestramento che i 
testi d'accusa avranno certamente avuto modo di 
ricevere, le contraddizioni in cui essi sono intcorsi 
sono incredibilmente grossolane. Secondo un poli 
ziotto i dipendenti che non entrarono alla FIAT 
a causa del picechetto erano venti; secondo un altro 
erano centocinquanta, Commento del Presidente: « è 
umano Sbagliare ». La contraddizione è risolta. 

Secondo un poliziotto, tra l'inizio del « tafferu- 
gli» e l'arrivo della «Celere » passano 25 minuti, 
secondo un altro 10, secondo un altro ancora « po- 
chi attimi», « E' umano sbagliare » mormora an 
cora una volta Bernardi. Intanto un funzionario 
di P.S. espropria la ferita a un mignolo... di un 
collega graduato, attribuendosero con grande faccia 
tosta, tanto per non contraddire l'Autorità del Pre- 
sidente che ha sbagliato foglio e gli ha chiesto di 
confermare un verbale non suo! E’ lo stesso Ber- 
nardi che, al momento di interrogare il « vero » 
ferito al mignolo, si scusa con il pubblico attri- 
buendo l'errore al disordine che c'è sul suo banco. 


E' noto che i magistrati sono indipendenti da 
tutti, specie dai gruppi della sinistra extraparla- 
mentare. L'indipendenza soffre solo di qualche rara 
eccezione, riguardante la polizia, la mafia, il 
potere politico, ecc, 


31 marzo, ROMA: dopo gli scontri attorno 
alle case occupate di Sasalbruciato, il com- 
pagno Andrea Piazza di ‘Potere Operaio”, 
viene arrestato in un bar. 


5 aprile, ROMA: durante gli scontri che 
seguono l'intervento. cella polizia nelle case oc- 
cupate di Centocelle, viene fermato, per de- 
tenzione di un bastone, il compagno Giorgio 
Accascina, militante di "Potere Operaio". Ver- 
rà poi arrestato sotto l'accusa di detenzione di 
bombe e dinamite. L'accusa è completamente 
infondata, Il compagno Accascina è ancora og- 
gi rinchiuso a Regina Coeli. La montatura pao- 
liziesca tende a far passare il nostro compa- 
gno per un pericoloso terrorista di professio- 
ne. Con questa giustificazione gli viene negata 
la libertà provvisoria, anche se il mandato di 
cattura per il reato addebitatogli non è obbli- 
gatorio. 

Questo arresto segna l'avvio di un progetto 
preciso dei poliziotti e dei magistrati: quello 
di prolungare con una scusa o con l'altra la 
detenzione preventiva dei compagni. Si profila 
l'eventualità che — come hanno chiesto a suo 
tempo ripetutamente molti giornali padronali 
— vengano eseguite «condanne esemplari » 
che comportano cioè pene da scontare intera- 
mente, al di fuori dei benefici della libertà 
condizionale. 


Il ragionamento degli organi repressivi è 
molto semplice: se in Italia è impossibile per 
vari motivi — primo fra tutti il saldo }egame 
con l'altissimo livello di lotta della classe ope- 
raia — lo scioglimento delle organizzazioni ri- 
voluzionarie. allora è necessario colpire selet- 
tivamente i militanti di queste organizzazioni. 

I fatti confermano l'esistenza di questo di- 
segno: tra i fermati durante le manifestazioni, 
ì compagni di ‘Potere Operaio" vengono scelti 
accuratamente e arrestati; quando è possibile, 
prima delle cariche di polizia, vengono indicati 
dai membri della squadra politica e inseguiti 
individualmente. Altrimenti, i motivi più balordi 
sono buoni per emettere mandati di cattura 
contro di loro. 


8 aprile, _ TORINO: dopo la dura manife- 
stazione degli studenti nella facoltà di Chimica 
del Politecnico, che si è svolta durante la lotta 


per il pagamento de! presalario, il compagno. 


Enrico Bettini, di ‘’Potere Operaio", viene arre- 
stato durante la notte a casa. La furia imbe- 
cille dei poliziotti è in questo caso esagerata; 
il compagno Bettini viene rilasciato qualche 
giorno dopo, perché non esistono appigli legali 
per giustificare l'avvento. 


I, maggio, NAPOLI: durante l'occupazione 
dell'Università da parte dei compagni della sini- 
stra rivoluzionaria, le carogne fasciste aggre- 
discono alcuni compagni. Uno di loro spara con- 
tro il compagno Alfonso Natella di ‘Potere 
Operaio”, un operaio della Mirafiori licenziato 
dalla FIAT durante le lotte del ’69, che ora 
svolge il suo lavoro politico nel Sud. Il coni- 
pagno Natella, che era stato uno degli organiz- 
zatori dell'occupazione, per fortuna è stato solo 
ferito leggermente. Alle carogne fasciste pro- 
mettiamo ciò che si meritano, 


4 maggio, TORINO: viene arrestato il com- 
pagno Ciro Sperti, di ‘‘'Potere Operaio", perché 
un professore fascista e spione lo accusa di 
aver partecipato ad un picchetto all'ingresso 
della facoltà di architettura. 


8 maggio, ROMA: durante la manifestazio- 
ne contro la visita di Rogers, organizzata da 
POTERE OPERAIO, LOTTA CONTINUA, IL 
MANIFESTO, NUCLEI COMUNISTI RIVOLU- 
ZIONARI, COMITATO COMUNISTA (ML). ven- 
gono arrestati undici compagni. Tra questi Ot- 
tavio Gaeta, di ‘Potere Operaio". Il compagno 
Gaeta ha 17 anni, una costituzione delicatissi- 
ma (ha subito 2 difficilissimi interventi chi- 
rurgici, per cui ha una respirazione difficol- 
tosa), 

Secondo i poliziotti, il nostro compagno, che 
può correre con difficoltà. avrebbe fatto parte 
di un gruppo di « commandos ». Dentro il com- 
missariato Trastevere, viene pestato dai poli- 
ziotti che lo conciano in modo tale, che la di- 
rezione del carcere minorile si rifiuta di sbat- 
terlo in cella e decide di farlo ricoverare in 
ospedale, All'ospedale « Regina Margherita », 
nel registro dell’astanteria in un primo momen- 
to scrivono come motivo del ricovero « sospetta 
frattura al setto nasale, ma poi il medico di 
turno, amico compiacente della polizia, dopo 
qualche battuta da fascista tipo «il bastone vi 
ci vuole, a voi!» scrive un bel referto da cui 
risulta che sta benissimo. e può quindi tornare 
in galera. Il referto iniziale, intanto, sparisce 
dal registro. 

La Procura ha deciso « politicamente» la 
istruttoria formale, scegliendo una aggravante 
appropriata (in questo caso resistenza da parte 
di più di dieci persone) che serve a negare 
la libertà provvisoria e a tenere i compagni 
in quanto più è possibile. 


14 maggio, ROMA: di fronte alla FIAT di 
Viale Manzoni, mentre si svolge un picchetto 
per lo sciopero nazionale FIAT, una squadra 
di celerini contemporaneamente a un gruppo di 


fascsiti, che inneggia alla libertà di lavoro, at- 
tacca il picchetto. Dei compagni fermati, quat- 
tro vengono immediatamente incarcerati: Jaro- 
slav Novak, Paolo Zapelloni, Lucio Castellano, 
Umberto Fascetti: tutti di '’Potere Operaio"'. 

Non si è trattato di una semplice carica, 
ma di una caccia vera e propria ai militanti 
di Potere Operaio, tutti ben conosciuti dai po- 
liziotti; chi non è riuscito a sfuggire è stato 
circondato, picchiato e immediatamente trasfe- 
rito sui cellulari. 

I compagni della FIAT hanno prolungato lo 
sciopero di quattro ore, e il lunedì successivo 
i consigli di tutte le fabbriche metalmeccaniche 
di Roma hanno proclamato uno sciopero di 
mezz'ora per protesta contro l'arresto dei qual- 
tro compagni. 


18 maggio, VENETO: perquisita la sede di 
“Potere Operaio" a Pordenone. Sequestrato un 
ciclostile. Perquisite molte case di compagni 
di Potere Operaio a Padova e a Chioggia. 


22 maggio, ROMA: l'Ufficio politico della 
questura comunica di aver denunciato quattro 
compagni, Franco Piperno di ’’Potere Ope- 
raio'’, Domenico Cecchini di "Lotta Continua", 
Enrico Vercellino del ‘’’Comitato Comunista 
Marxista Leninista"”, Paolo Flores d'Arcais del- 
la rivista "Soviet", per il reato di vilipendio 
alle forze dell'ordine. La denuncia è in rela- 
zione ad un volantino distribuito in seguito ul 
l'arresto dei quattro compagni di fronte alla 
FIAT, in cui si riferisce dell'aggressione com- 
piuta dalla polizia e della convivenza con le 
carogne fasciste interne ed esterne alla fab- 
brica. 


CONTO APERTO 
Nella notte del 22 maggio una bomba fascista 
è esplosa nella sede di Lotta Continua in Via degli 


Juvenci 21, al Tuscolano. La stampa padronale e 
riformista non ha fatto cenno alla notizia. Ma il 
conto è aperto! 


28 maggio, ROMA 

« Riteniamo doveroso precisare, contro le fa- 
ziose e gratuite insinuazioni espresse con periodi. 
ca monotonia da taluni magistrati, che tutti i com- 
ponenti della IV Sezione Penale del Tribunale di 
Roma, cui abbiamo l'onore di appartenere, hanno 
il vanto di aver fatto sempre e pienamente il loro 
dovere, nell'interesse della collettività ed indistin- 
tamente di tutti i cittadini applicando la legge con 
assoluta indipendenza di giudizio e tenendosi al di 
sopra e al di fuori di qualsiasi ideologia politica ». 
Firmato: i magistrati della IV Sezione Penale del 
Tribunale di Roma doti.ri Alberto Bernardi, Carlo 
Adriano Testi, Brunello Della Penna, Filippo Anto- 


nioni, Aldo Saulino, Claudio Fancelli. 

Questa la replica — definita per la soddisfazio- 
ne dei lettori democratici "dura e precisa” — alla 
conferenza stampa tenuta nella sede di Potere Ope- 
raio di Roma dal giudice Francesco Misiani e dal 
pretore Ernesto Rossi. 

Intanto, precisa come un ordigno ad orologeria, 
subito scatta la repressione di Stato. Un non meglio 
identificato "cittadino”’, al disopra di ogni sospet- 
to ha sporto denuncia alla Procura della Repub- 
blica chiedendo di accertare, indagare, conoscere se 
nelle affermazioni dei due magistrati possono ri- 
trovarsi clementi che configurino il reato di vili. 
pendio. 

Il procuratore generale della Corte d'Appello 
Carmelo Spagnuolo, sta prontamente e diligente. 
mente raccogliendo elementi d'accusa. 


I IRR i non min, pra ne 
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29 maggio - 12 giugno 


LE RICHIESTE DEL CAPITALE 


FAR RISPETTARE LA LEGGE DEL VALORE 


Nel quadro di una crisi che va confermando n 
questi giorni i suoi aspetti di rilevante pausa re- 
cessiva e di stasi negli investimenti, diventa deci- 
sivo seguire il funzionamento di quei canali di col- 
legamento fra i maggiori nodi di concentrazione 
economica del capitale e la sua gestione politica, 
per prevedere il segno della iniziativa avversaria 
che nel breve periodo ci si troverà ad affrontare. 

Infatti, tutto fa prevedere che non possa durare 
indefinitamente quello stato di apparente attendi- 
smo, riflesso di una vaga speranza di una ripresa 
automatica della dinamica produttiva (cioè di un 
riflusso dell'insubordinazione operaia) e di reale im- 
potenza degli strumenti politici tradizionali, che sem- 
brava aver caratterizzato per tutto il "70, ed ancora 
nei primi mesi di quest'anno, il dire ed il fare dei 
centri di potere economici e politici. Il tono delle 
dichiarazioni tende & farsi più franco, i cenni al ma- 
nifestarsi di tendenze recessive meno sfumati, le pe- 
tizioni di volontà riformatrice più problematiche. Si 
parla più volentieri di crisi di struttura — e nov 
più solo di congiuntura — dell'’organizzazione econo- 
mica. Di riflesso, si comincia ad intravedere la pos- 
sibilità di sollecitazioni a livello politico-istituzionale 
che potrebbero mettere in causa i già logorati equi- 
libri nel livello medio di gestione del capitalismo 
italiano, spingendolo, sia pure come correttivo tem- 
poraneo, anche verso soluzioni che sarebbero in 
altri tempi stati considerati improbabili. 

Precisiamo: non si tratta qui di forzare un'ipotesi 
di crisi, o tanto meno di immaginare una reazione 
in termini di regimi militari; si osserva semplice 
mente come quel livello di soluzione ai problemi di 
orientamento politico dell'iniziativa capitalistica rap- 
presentato dal governo Colombo — che pure aveva 
poco meno di un anno fa acceso molte speranze 
ai padroni — si sia ormai decisamente consumato 
Si era cercato di portare avanti un programma di 
interventi congiunturali — dal Decretone agli sgravi 
fiscali selezionati — tutti tesi nella direzione di ri- 
creare almeno in parte una redistribuzione del red- 
dito a favore del capitale, affinché l'incentivo alla 
accumulazione, nonostante qualche difficoltà dal lato 
creditizio, potesse riprendersi; d'altra parte, si erano 
evitate rotture troppo dolorose a livello degli equili- 
bri politici formali, facendo coesistere aperture ver- 
bali in tutte le direzioni. Ed i padroni, quelli più 
importanti si intende, avevano atteso, tenendo più 
duro in fabbrica e magari contribuendo a finanziare 
gli spauracchi neri della destra, ma in fondo senza 
grossi isterismi. 

Oggi siamo arrivati, ad un anno e mezzo dall'Au- 
tunno, al punto in cui la produzione industriale non 
solo non cresce, ma punta piuttosto decisamente ver- 
so. il basso (4,3% a marzo rispetto al marzo ’70): 
e questo significa che da un lato gli operai non 
si sono affatto calmati, e che tendono anzi a rilan- 
ciare l’iniziativa; dall'altro, che i settori più deboli 
e parassitari della struttura produttiva stanno ceden- 
do. Ed è qui, che uno Stato delle mezze misure che 
annega nella logomachia delle sue arene democrati- 
che le contraddizioni vere e false del proprio ceto 
capitalistico, che si accontenta di non aggravare la 
situazione lasciando che pochi strumenti tecnici (Ban- 
ca d'Italia, Partecipazioni Statali, ma anche il Repar- 
to celere) se la sbrighino con gli interventi congiun- 
turali, comincia a non bastare più ai padroni. Tra- 
lasciando qui oltre le considerazioni generali, questa 
nota si propone di fare il punto sulle espressioni 
delle richieste di coloro che hanno il compito di 
organizzare materialmente la produzione alla gestio- 
ne complessiva del capitale sociale. Ci chiediamo 
cioè cosa vogliono i capitalisti dal loro Stato. 

Quando si parla di capitalisti in Italia, le defini- 
zioni e le distinzioni sono presto fatte: da un lato 
i quattro grossi « holdings »:  IRI, ENI, gruppo 
Agnelli e Montedison, che direttamente o indiretta- 
mente controllano i due terzi della produzione nei 
settori chiave; il resto è il margine che rimane alla 
media iniziativa imprenditoriale ed alla penetrazione 
del capitale estero. In questa struttura complessiva, 
la Confindustria ha la funzione di mediare gli inte- 
ressi dei segmenti medi del capitale produttivo e di 
alcuni settori del capitale speculativo con l'iniziativa 
dei monopoli e dello Stato. Le sue prese di posi- 
zioni esprimono dunque il livello medio dello stato 
d'animo della borghesia italiana (dove borghesia è in 
parte da intendersi nel senso più corretto di funzio- 
nari privilegiati del capitale che gestiscono e fanno 
propria la sua logica economica, ed in parte ancora 
nel senso tradizionale di ceto possidente). Questa 
mediazione appare nel tono delle dichiarazioni del- 
l'ing. Lombardi all’ultima assemblea: da un parte 
non vengono fatte proprie le lamentele estreme del 
piccolo «patron» indebitato e « disaffezionato ver- 
so la sua funzione di imprenditore nella società »; 
dall'altra — poiché le industrie private non possono 
come in parte può l'IRI o VENI risolvere il proble 
ma della ristrutturazione produttiva attingendo di- 
rettamente. alle casse dell'erario — si ha la lunga 
tirata sulla necessità di garantire il profitto, « unica 
misura di efficienza del sistema ed unica fonte di 
espansione della ricchezza attraverso gli investi. 
menti. 

Ma vediamo della relazione Lombardi 
sioni più immediatamente politiche, I padroni 
dono dunque (citiamo direttamente): 


1) Chiarezza, non confusione e disordine; 

2) Rinnovata autorità del governo democratico e 
sua volontà di governare efficacemente, difendendo 
fedelmente i principi della nostra costituzione, primo 
fra tutti la libertà dei cittadini; 

3) Rispetto delle leggi fondamentali dell'economia, 
di cui anche gli Stati cosidetti socialisti riconoscono 
ed accettano ormai la validità; 

4) accettazione delle implicazioni economiche che 
scaturiscono dalla nostra scelta di inserimento in una 


le espres- 
chie- 


libera economia di mercato, aperto alla civile com- 
petizione internazionale. 

Chiarezza e non confusione: dovrebbe significare 
un richiamo alle forze politiche più immediatamen- 
te legate alla gestione governativa ad evitare — al- 
meno per il momento — che la ricerca degli equi- 
libri più « avanzati », da giocare in una prospettiva 
più lunga, si confonda con gli atti e le scelte più 
immediate da compiere. 

Rinnovata autorità del Governo: il richiamo alla 
Legge e dall'Ordine è qui evidente, del resto in altra 
parte è detto che il comportamento delle forze di 
polizia è stato finora troppo « condizionato ». Più re- 
pressione quindi, che non permetta a una piccola mi- 
noranza di « giuocare alla rivoluzione ». 

Rispetto delle leggi fondamentali dell'economia, 
comprese persino nei paesi socialisti (altrove Brezh- 
nev è direttamente citato): soprattutto, per le esi- 


genze della produttività, che si sfruttino meglio gli 
... impianti, (pare che siano utilizzate in Italia 3.500 
ore all'anno contro le 6.000 possibili altrove). Di qui, 
le lamentazioni sull'assenteismo ed ancora di più, 
sulla rigidità degli straordinari. Invocare le leggi 
dell'economia, significa per un padrone anche ri- 
promettersi di usarle per costringere gli operai ad 
accettarle. Di qui la previsione di una « diffusa sot- 
toccupazione » anche se non crede che «le forze di 
lavoro occupate si contrarranno radicalmente salvo 
che nel comparto edile ». 

Infine c'è il richiamo alla dimensione internazio- 
nale, visto come il rischio della concorrenza ma 
anche come la retrovia sicura. 

Passando ai gruppi finanziari del capitale, è più 
difficile reperire voci che esprimano direttamente 
un condizionamento verso la gestione politica, con- 
dizionamento che del resto non ha bisogno di pub- 


RIFORMA = IMBROGLIO 
PRENDERSI 
LA CASA SUBITO! 


Sull'articolo 33 (ex 26) della legge sulla casa 
è stata trovata una onorevole” soluzione, e an- 
cora una volta il governo Colombo ce la farà. 

In un primo momento, la controversia DC- 
PSI era accentrata attorno alla sorte della Gescal, 
ma non era ancora esploso il conflitto vero e so- 
stanziale che riguarda il regime dei suoli e che 
ha rischiato di far fare a Lauricella la stessa fine 
ingloriosa di Fiorentino Sullo. 


La disponibilità riformista di tutti i settori del 
governo si era espressa dapprima baldanzosamen- 
te: esproprio da parte dei Comuni delle aree "167" 
(cioè quelle destinate alla costruzione di case po- 
polari e relativi servizi) a prezzi agricoli, con al- 
cuni correttivi per i terreni all'interno dei centri 
storici e di zone già urbanizzate. 

Già più difficile la liquidazione della Gescal: 
ma i tentativi di salvataggio in extremis sono 
naufragati contro un emendamento del PCI al 
quale i socialisti sono stati felici di accodarsi. Ma 
sul regime dei suoli è scoppiato di nuovo il ca- 
sino: mentre i socialisti sostenevano la inaliena- 
bilità dei terreni 167 acquistati dai Comuni e pro- 
ponevano la cessione (per un massimo di 33 o di 
66 anni) del solo diritto di superficie, i DC si 
impuntavano sulla cessione della proprietà del ter- 
reno agli Enti, cooperative o privati che avrebbero 
dovuto edificarvi. A giustificazione di ciò i DC 
si appellano alla «tanto diffusa aspirazione del 
nostro popolo alla proprietà piena della casa », 
mentre i socialisti rispondono ribattendo sulla ne- 
cessità della costituzione di un consistente patri 
monio pubblico di alloggi da cedere soltanto in 
uso (cioè da affittare) e sulla istituzione di un 
efficiente "servizio sociale casa"). 

Il PCI, in più, nella sua accentuata passione 
per la difesa della proprietà privata, sostiene che 
la nesazione della proprietà agli assegnatari delle 
case non era davvero nelle intenzioni dei com- 
pagni socialisti, che si tratta di una campagna 
di diffamazione demagogica e a scopi elettorali; 
e lascia così il PSI con le spalle scoperte. 

Ritornano a questo punto le accuse alla DC 
di fare soltanto gli interessi degli speculatori e di 
non voler rompere il meccanismo della rendita 
fondiaria; essa replica che al di là delle vuote 
affermazioni di Lauricella, la legge rischia di non 
avere alcun contenuto anticongiunturale e di non 
tener conto della struttura produttiva del settore 
dell'edilizia. Qui sta probabilmente il nocciolo del- 
la questione. 

Se l'imprenditoria privata rimane esclusa dalla 
gestione della 167 (e il disegno di legge già pre- 
vede che l'intervento pubblico debba utilizzare di 
preterenza società a partecipazione statale) il 
binomio riforma-ristrutturazione salta; come può 
l'edilizia avviare la ’conversione’ e lo sviluppo 
tecnologico privata di quel formidabile banco 
di prova che è l'ampiezza della scala d’interven- 
to prevista dalla 167 e la tipologia edilizia della 
casa popolare come punto di riferimento? 

E’ certamente vero che il nuovo regime dei 
suoli, soprattutto a causa della percentuale dei 
terreni acquistati dai Comuni destinata ai privati 
(fino a un massimo del 35 per cento) non garan- 
tisce contro la ricostituzione della rendita (ricor- 
diamo però che l’esproprio a prezzi agricoli riguar- 
da solo le aree 167, mentre per gli altri terreni 
prezzi e modalità restano invariate); ma dobbia- 
mo pur ricordare negli ultimi anni la rendita fon- 
diaria è stata una vera e propria ’’integrazione” 
dei profitti ingoiati da un aumento dei costi senza 
precedenti. Oggi la situazione non è migliore, ma 
una nuova organizzazione produttiva che faccia 
risparmiare lavoro ai padroni è ancora di là da 
venire, può essere soltanto il punto di arrivo di 
una situazione di stabilità del mercato edilizio e 
di politica di grandi interventi che solo la media- 


zione dello Stato, con il programma dell'edilizia 
popolare, può garantire. 

«Le alte percentuali di terreni destinate ai 
privati sono quindi uno spiraglio che la DC ha 
lasciato aperto soprattutto alle grandi società im- 
mobiliari perché si radichino nel settore dell’edili- 
zia popolare, che rappresenta in prospettiva l’ele- 
mento propulsivo della ristrutturazione del settore ». 

Sicuramente tutto ciò è condizionato da com- 
plessi rapporti di potere, ma quello che vogliamo 
mettere in luce è che la politica democristiana non 
si definisce facendo esclusivamente riferimento a 
questo. Decidere che la riforma della casa non 
deve avere un carattere punitivo nei riguardi del- 
l'imprenditoria privata può essere una posizione 
responsabile nei riguardi dello sviluppo, e non è 
prova di per sé di istinti reazionari e conservato- 
ri. La DC vuole una profonda razionalizzazione, 
"cambiare nella continuità”, affrontare i problemi 
sempre più gravi di organizzazione del territorio, 
che rendono le cinture proletarie delle polveriere. 
Il cauto dosaggio e i gradualismi imposti sul re- 
gime dei suoli vanno di pari passo con un’orga- 
nizzazione del meccanismo programmazione-attua- 
zione del piano edilizio di notevole semplicità ed 
efficienza, 


Non solo il rapporto finanziario diretto CIPE- 
Regioni (Il Comitato Interministeriale per l'Eco- 
nomia concede alle Regioni i crediti necessari 
per l'acquisto di terreni in area 167) affretterà 
di molto i tempi di attuazione, ma la disponibi- 
lità finanziaria della Regione sarà regolata sui 
fabbisogni dipendenti da scelte di pianificazione 
effettuate dal CIPE stesso. Le scelte ’’politiche’’ 
delle regioni, gli Istituti Autonomi Case Popolari 
— democratizzati e trasformati in articolazioni lo- 
cali dell'ente regionale per l'edilizia — saranno 
perciò sottoposte al controllo finanziario di un 
organo diretto dell'esecutivo; questa caratteristi- 
ca verrà probabilmente estesa anche alle altre 
leggi di riforma. II decentramento, l'autonomia è 
il corrispettivo di una centralizzazione delle scel- 
te politiche fondamentali sempre più spinta. 

La riforma della casa paga? Dobbiamo dire 
senz'altro di no, Nonostante il polverone, si trat- 
ta di un modesto istituto e perciò non potrà fun- 
zionare da calmiere dell’edilizia libera. Gli affitti 
delle case private rimarranno come al solito alti 
e i Comuni allungheranno le liste degli aventi 
diritto; intanto l’ultimo accordo DC-PSI che pre- , 
vede diritti di prelazione del Comune (il Comu- 
ne avrà cioè diritto di scavalcare un eventuale 
compratore di case su terreno ”167” qualora il 
proprietario originario dopo 15 anni voglia ven- 
dere) aumenterà a dismisura i già notevoli pote- 
ri discrezionali in materia di assegnazione degli 
enti locali. 

« Sul momento naturalmente tutti si presen- 
teranno al popolo come grandi vincitori: dal PSI, 
grande nemico di speculatori e coerente difenso- 
re di una legge moderna e democratica, al PCI, 
che con la sua opposizione tenace ma costruttiva 
ha assicurato che la legge andasse in porto (in 
verità sull’accordo definitivo l'apporto del PCI è 
stato alquanto modesto: a parte la questione Gescal, 
l'unico punto all'attivo è l'inserimento delle aree 
destinate a parchi pubblici tra quelle per cui è 
previsto l'esproprio a prezzi agricoli, cioè le 167), 
non ultima la DC paladina del diritto di proprie- 
tà della casa e creatrice dello slogan: Tutti i pro- 
letari, tutti proprietari. Le elezioni sono vicine e 
ciascuno cercherà di fare i propri affari, ma la 
partita si giocherà anche su tempi più lunghi: la 
casa della ”167” sarà un’altra cattedrale nel de- 
serto, una occasione di nuove clientele, un altro 
strumento per dividere i proletari, per creare fa- 
sce di privilegiati, per far credere che la casa 
non bisogna prendersela, ma che, se si aspetta, 
ce la daranno in regalo » 


29 maggio - 12 giugno 


bliche dichiarazioni. Se da una parte i quadri più 
legati alla gestione di fabbrica si uniscono al coro 
delle lamentazioni sull’anarchia produttiva (con Pic- 
coli che raccoglie e spesso estremizza le istanze re- 
pressive), ai vertici della gestione finanziaria del 
complesso si tende a parlare poco ed a muoversi. 
Mai è stato così evidente il fatto che i periodi di 
crisi sono occasione di un possente processo di con- 
centrazione di capitale. Ci riferiamo ovviamente in 
primo luogo alla operazione ENI-MONTEDISON. Ab- 
biamo già detto della relativa libertà di questi com- 
plessi dalle difficoltà congiunturali: in questi ultimi 
tempi i programmi di investimento più rilevanti sono 
stati quasi esclusivamente garantiti dalle Partecipa- 
zioni Statali. 

Ad es., gli investimenti ENI nella chimica appli- 
cata sono passati dai 33 miliardi del ‘69 ai 122 del 
*70; la Finsider, oltre il V. centro ancora sulla carta, 
ha iniziato il raddoppio di Taranto e tratta l'acquisto 
della sezione meccanica della Innocenti, da integra- 
re nel proprio ciclo produttivo, e questo nonostante 
che l'esercizio '70 si sia chiuso in modo pesante 
per la maggior azienda (Italsider). Alla riorganizza- 
zione complessiva del ciclo dell'acciaio non rimane 
estranea la FIAT. L'affare di Piombino e di Bagno- 
li, in qualsiasi forma si definisca, implica l'integra- 
zione di questi complessi siderurgici al ciclo FIAT, 
che potrebbe, a questo punto, procedere a smantellare 
in tutto od in parte le proprie fonderie di Torino. 

Certo, anche per l'IRI la fonte dei soldi può ri- 
dursi, se il deterioramento ulteriore della situazione 
in fabbrica annullasse i rimanenti margini di auto- 
finanziamento, e le difficoltà di bilancio dello Stato 
si facessero più pesanti, tali da non poter garantire 
tutte le necessarie erogazioni: ma finora, anche a 
costo di sottrafte risorse destinabili a maggiori age- 
volazioni per le piccole aziende private, si è cercato 
di dare all'ENI-IRI tutto quello che chiedevano. Una 
precisa scelta di riorganizzazione della struttura in- 
dustriale, che è testimoniata dall'incremento dei fon- 
di di dotazione ancora nel marzo scorso. Natural- 
mente, lo Stato non può lasciare oggi che l’intero 
complesso della piccola e media industria crolli ver- 
ticalmente: altre misure di esenzioni fiscali, o la 
fiscalizzazione degli oneri sociali o altre forme di 
parziale sostegno saranno senz'altro varate. E° ovvio 
che gli interventi saranno selettivi e che si cercherà 
di utilizzare i margini di sottoccupazione in termini 
di repressione sul mercato del lavoro. 

Per concludere e sintetizzare: ricordiamo le tre 
diverse funzioni dello Stato in relazione alla moder- 
na economica capitalistica. Una prima, di coordina- 
tore dello sviluppo nel medio periodo, e questo è 
l'aspetto del piano; una seconda, di gestione degli 
strumenti di amministrazione e di intervento nel 
breve periodo (quindi l'uso congiunturale della poli 
tica della spesa pubblica, politica monetaria, ecc.); 
una terza infine, quella primordiale, di garante del- 
l'ordine sociale, di organizzatore della violenza isti- 
tuzionale. 

L'esperienza dimostra che lo Stato italiano, di 
fronte al dilagare delle lotte, ha sistematicamente 
fallito la gestione del primo livello; ha resistito sul 
secondo livello grazie all'efficienza di alcuni segmen- 
ti amministrativi nonostante il disordine delle in 
dicazioni generali; è stato colto a tratti dalla ten 
tazione di risolvere tutto sul terzo livello. 

Ora, in un momento di crisi, le sollecitazioni dei 
capitalisti si indirizzano maggiormente su questi due 
ultimi livelli: sul secondo per chiedere soldi, sul ter 
zo per far mettere in galera i disturbatori della ci- 
vica libertà di arricchirsi. 

Ma nel frattempo, è sempre presente, lo sforzo 
di riorganizzazione, di riforma degli strumenti dello 
Stato per garantire, una volta superata la fase cri- 
tica, un quadro più stabile di controllo della dina- 
mica dello sviluppo. Certo, i diversi strumenti alle- 


stiti — dalle Regioni ai centri di programmazione 
agli stessi contatti formalizzati fra sindacati ed ese- 
cutivo —, rimangono per ora scatole bucate, che 


riescono a contenere ben poco. La riforma reale del- 
la società si misura piuttosto nel processo di rior- 
ganizzazione della struttura produttiva e finanziaria, 
nell'uso della crisi ciclica per una selezione della 
produzione e dei produttori, nel paziente giuoco di 
costruzione di un quadro politico che garantisca più 
ordinati sviluppi futuri. Quadro politico in cui le for- 
mazioni riformiste del movimento operaio —. che 
sono costretti nel breve periodo a rinunciare ad una 
stessa funzione riformista — avranno ovviamente il 
ruolo di « pivots » di un nuovo blocco d'ordine. 
Questo non toglie che almeno nei prossimi mesi 
l'iniziativa dello Stato debba indirizzarsi prevalente- 
mente sulle sue funzioni di breve periodo: sul piano 
amministrativo-congiunturale (in termini ancora di 
sostegno selettivo al reddito da capitale); sul piano 
legale-poliziesco in termini blocco materiale allo svi- 
luppo organizzativo delle forze rivoluzionarie L'inco- 
gnita è piuttosto se tale programma possa essere por- 
tato avanti dall'attuale compagine governativa, o ri- 
chieda un ricambio di uomini, magari un «monoco- 
lore » con caratterizzazioni a destra. Ma questo giuo- 
co non dovrebbe escludere nessuno: né il PCI nella 
misura in cui sa aspettare, annegando nell’antifasci- 
smo la rinuncia alle stesse sollecitazioni riformisti 
che (anche se molti sogni sono caduti per Berlin 
guer e Amendola, e la crisi è un triste risveglio); 
le varie « sinistre » dei partiti governativi, che lasce 
rebbero oggi — per riprenderlo domani — qualche 
« bottone » della famosa stanza a favore dei loro 
colleghi di destra. Questi assicureranno che gli in- 


teressi che essi rappresentano — posizioni di rendi- 
ta, di piccole iniziative industriali, commerciali e spe- 
culative — siano tenuti in conto contro i rischi di 


ristrutturazioni troppo dolorose. Tali interessi saranno 
fatti giuocare pesantemente, non perché siano vin- 
centi sul lungo periodo, ma come contrappeso per 
imporre un arretamento, Chi rischia di rimanere fuo- 
ri del gioco? Qualche sindacalista in buona fede, se 
ne esistono, che continui a credere alla democrazia 
diretta ed alle riforme dal basso; ed in definitiva, 
la destra estrema, anche se le squadracce nere tro- 
veranno occasione di esaltarsi, comprensioni di si- 
lenziose maggioranze, finanziamenti. 

Non resta fuori dal gioco, invece, la classe operaia. 
Dipenderà dalle scelte soggettive dei compagni se la 
sinistra rivoluzionaria giocherà o si lascerà giocare. 


POTERE OPERAIO 
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CONTRO L'ILLUSIONE ELETTORALE: 


LA FORZA OPERAIA 
È ALTROVE! 


Lenin vedeva il problema del parlamento, del vo- 
to, delle elezioni, unicamente in termini di possibi- 
lità o impossibilità di un uso rivoluzionario degli 
strumenti della democrazia borghese. Quest’uso è 
oggi impossibile. E non solo nel senso che il grado 
di crescita materiale e politica del movimento e 
delle sue strutture organizzate non permette di eser- 
citare un «uso tattico» delle istituzioni dello stato 
capitalistico. Non solo nel senso che non si dà oggi 
una «tattica operaia » dentro il quadro istituzionale, 
dentro il livello cossiddetto formale della politica. 

C'è di più: oggi il livello politico della classe 


operaia è arrivato a riconoscere esplicitamente, nei 
suoi comportamenti collettivi, l’intera organizzazione 
della società e dello stato come il proprio nemico. 

Un anno fa abbiamo scritto, che nessuno dei pro- 
blemi che interessano la lotta di classe passava in 
quel momento per il voto (Potere Operaio n. 23, 
«La nostra campagna elettorale »; Potere Operaio n. 
24, «Compagni, ora vi chiedono il voto — Operai, 
si tratta di un nuovo imbroglio — Dalle urne esce 
sempre il potere dei padroni — Quello che abbiamo 
ottenuto lo abbiamo preso con la forza e l’organiz- 
zazione). 


7 giugno 1970: 


Potere operaio sulle elezioni 


La scuola deli'opportunismo togliattiano, ci 
ha abituato a un sistematico stravolgimento del 
significato della tattica, e al tempo stesso a un 
capovolgimento del rapporio corretto fra tattica” 
e ’strategia’’. 

Una doppia operazione: prima l’appiattimen- 
to, il declassamento della tattica alla miseria del 
piccolo cabotaggio opportunista, poi l'elevazione 
di questo trasformismo di quarto ordine a strate- 
gia di lungo periodo. E così, l’«uso tattico » del. 
la tribuna parlamentare da un punto di vista ri- 
voluzionario, è diventato l’annegamento nei mean- 
dri delle Camere alte e basse, e poi la teorizza 
zione di tutto questo come direttrice strategica € 
orizzonte generale dell'iniziativa politica. 

Troppo spesso, — d'altra parte — si è rea- 
gito a questo far della tattica una strategia di 
lungo periodo facendo — della strategia di lungo 
periodo — una tattica, E Iroppo spesso, alla mi- 
seria dell’opportunismo non si è saputo contrap- 
porre altro che la purezza della testimonianza, 
il ’cartismo”’ della forza morale. 


Non è quindi una rivendicazione della pu- 
rezza, non è dunque una propensione per l’asten- 
sionismo di principio, che ci fa dire oggi no alla 
parola d'ordine «scheda rossa », E non c'è in noi 
un solo accento di simpatia per il suo rovescia- 
mento in «scheda bianca ». 

Noi crediamo che in questa situazione sia com- 
pito di tutti i nuclei di avanguardia, rifiutarsi di 
dare indicazioni elettorali, e sviluppare una cam- 
pagna sistematica di propaganda politica contro 
le elezioni, contro le istituzioni dello stato, con- 
tro la mistificazione revisionista della falsa sca- 
denza elettorale, 


Quello che ci compete, è ribadire nella propa- 
ganda una cognizione pratica che la classe operaia 
ha acquisito nella lotta: che non è il voto a de- 
cidere dei rapporti di classe, ma la lotta e l’orga- 
nizzazione politica di questa lotta a fine rivolu- 
zionario; che le elezioni toccano sì il problema 
del potere, ma solo nel senso che dalle urne esce 
comunque rafforzato il potere dei padroni; che 
non è la riforma dello stato del capitale l’interes- 
se politico della classe operaia e di tutto il pro- 
letariato, ma la distruzione violenta della mac- 
china dello stato come cervello politico degli in- 
teressi del capitalista collettivo, e l'instaurazione 
della dittatura operaia. 


Noi diciamo dunque che il livello attuale di 
crescita materiale della nuova organizzazione pu 
litica rivoluziaria degli operai è tale, che parla 
re di un possibile uso rivoluzionario dello stru- 
mento elettorale è impossibile: questo vuol dire, 
compagni, che noi affermiamo che le clezioni so- 
no un problema inesistente? 

AI contrario: noi riteniamo che il momento 
elettorale sia una eccellente occasione di agita 
zione politica di propaganda contro le istituzioni 
dello stato e contro le organizzazioni opportuni- 
ste del movimento operaio. 

Ma questa propaganda non si poria avanti a 
parole. Questa propaganda politica comincia dal 
punio in cui si afferma il rifiuto politico di dare 
indicazioni sul comportamento che gli operai, gli 
studenti, i proletari devono tenere come cittadini. 
Perché i cittadini, compagni non esistono. Per- 
ché il cittadino-operaio, il cittadino-studente, il 
cittadino-proletario sono delle invenzioni del ca- 
pitalismo e dei revisionisti. 

Perché questa mistificazione interclassista — 
ove ancora ce ne fosse bisogno — va distrutta 
fino alle radici 

Questa è la nostra campagna elettorale, questa la 
nostra propaganda politica, questa la nostra parola 
d'ordine. 

(...) unica continuità che vogliamo stabili 
re fra le lotte operaie e il livello politico, è l’esal- 
tazione dell'interesse politico operaio come inte- 
resse eversivo, rivoluzionario, è l’organizzazione 
dell’assalto proletario alla ricchezza sociale come 
richiesta politica di tutto il potere, è l’organizza- 
zione della lotta per la dittatura operaia come 
passaggio pratico del programma comunista di 
distruzione del capitale, di distruzione del domi- 
nio del lavoro-morto sul lavoro-vivo, di abolizio- 
ne dello stato del lavoro. 

« Noi ci troviamo in tutto e per tutto sul ter- 
reno della teoria di Marx. Essa ha chiarito il ve- 
ro compito di un partito comunista rivoluzionario: 
non claborazione di piani per riorganizzare la so- 
cietà dei padroni, non prediche ai capitalisti e ai 
loro reggicoda sul modo di migliorare la situazione 
degli operai, non organizzazione di congiure, ma 
organizzazione della lotta di classe del proleta- 
riato e direzione di questa lotta, il cui scopo finale 
è la conquista del potere politico da parte del 
proletariato e la costruzione della società co- 
munista ». 


13 giugno 1971: 


Le cose sono ancora più chiare 


Oggi, possiamo dire molte cose di più. Un anno 
di lotta di classe ha confermato il giudizio, secondo 
cui gli operai hanno da combattere contro tutte le 
articolazioni del potere dei padroni, dal ministro di 
polizia al sindacalista. 

La storia di questo anno, è la storia di un pro- 
gressivo assestarsi del partito comunista non più sol- 
tanto entro una prospettiva riformistica, di costru- 
zione di un nuovo blocco politico-sociale come sup- 
porto dello sviluppo della nuova maggioranza. Il PCI 
che si presenta oggi a chiedere il voto ai proletari 
non è più semplicemente il partito delle trattative 
e non delle lotte, delle riforme e non della presa 
del potere; non è più semplicemente il partito della 
sconfitta «strategica » della lotta operaia. E’ proprio 
il partito dell'ordine, dell'ordine produttivo e sociale 
oggi — come dicono i suoi manifesti elettorali —, 
il partito dei discorsi di Berlinguer e di Amendola 
sulla produttività, il partito del « ni » al Decretone-ra- 
pina del salario operaio, il partito della mano tesa 
al governo antioperaio di Colombo. 


Per come sono andate le cose in questi anni, in 
questi mesi, in queste settimane, ogni militante ope- 
raio, ogni militante comunista rivoluzionario sa che 
il rapporto fra movimento di classe e istituzioni si 
pone come un rapporto di reciproca distruzione. 

Da questo punto di vista, la definizione di extra- 
parlamentari non ci calza più, è un vestito stretto. 


In realtà noi siamo — come sono le lotte rivoluzio- 
narie degli operai, degli studenti, dei braccianti, di 
tutti i proletari che noi rappresentiamo — antiparla- 
mentari, 

Noi non abbiamo a proposito deile elezioni nessuna 
pregiudiziale di principio; ed è per questo che oggi 
ci rendiamo conto che le ultime resistenze, gli ultimi 
vincoli, le ultime esitazioni devono essere sciolte. 

Gli operai non hanno nessun interesse a votare 
per nessun partito. Ogni episodio di rifiuto del voto, 
di rifiuto della mistificazione elettorale, riteniamo che 
sia ormai il frutto maturo e significativo di questi 
anni di offensiva di classe. 

Compagni, tre anni di lotta dura nelle fabbriche, 
nelle scuole, nei quartieri proletari per i nostri inte- 
ressi comuni contro i padroni ed il loro potere, per 
strappare quella ricchezza che noi abbiamo prodotto 
e che loro ci hanno rubato, hanno costruito una 
forza immensa. Una forza che si esprime nel nume- 
ro dei compagni che da queste lotte sono usciti, nelle 
conquiste che abbiamo strappato, nell'unità che ab- 
biamo costruito. 

Compagni, contro il potere dei padroni che oggi 
vive solo della sua forza repressiva noi vogliamo por- 
tare alla vittoria le lotte degli operai, dei proletari, 
degli studenti, per il comunismo. 

LA FORZA CHE ABBIAMO E’ DI MAGGIORAN- 
ZA, PORTIAMOLA AL POTERE: COSTRUIAMO IL 
PARTITO DELL’INSURREZIONE. 
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POTERE OPERAIO 


IN MARGINE ALLA CRISI MONETARIA 


FINE DEL “DOLLAR STANDARD,, 


Prescindiamo qui dal problema di una definizione 
rigorosa della moneta, e la consideriamo semplice- 
mente come lo strumento con cui si misura il 
valore dei beni, e nello stesso tempo come medio 
della circolazione dei beni stessi. La quantità di 
moneta in circolazione viene regolata dalla Banca 
Centrale attraverso diversi mezzi, allargando o re- 
stringendo l'ammontare disponibile per operazioni di 
credito. 

Ad esempio, alzare od abbassare il tasso di 
sconto (cioè l'interesse pagato dalle Banche com- 
merciali alla Banca Centrale per scontare — cioè 
trasformare in denaro liquido —, i titoli di cre- 
dito in loro possesso, ad es. cambiali commerciali) 
significa far affluire più o meno soldi a disposi- 
zione a coloro che chiedono credito. Il livello del- 
l’attività economica dipende, anche se non esclu- 
sivamente dalla quantità di monete che l’alimenta. 
Le decisioni della Banca Centrale in ordine alla 
politica monetaria sono decisioni strettamente po- 
litiche, e sono appunto il mezzo attraverso cui si 
concretizzano le politiche congiunturali dello Stato. 

Una moneta ha, normalmente, una circolazione 
limitata all'interno di un territorio nazionale. Poi- 
chè gli operatori economici di paesi diversi intrat- 
tengono rapporti di scambio fra di loro, & poichè 
capitali e forza lavoro non hanno da tempo fron- 
tiere, diviene necessario un sistema di convenzioni 
che leghino fra di loro i valori delle diverse monete 
nazionali. Tale sistema di convenzioni è appunto 
il sistema monetario internazionale. I valori delle 
singole monete vengono legati ad una scala di 
cambi, assumendo come metro un bene (oro) 
oppure — o anche — una moneta fondamentale. 
Un tempo ciascuna moneta aveva il suo valore 
espresso in un contenuto di oro. Il sistema di 
Bretton Woods, invece, dal 1944, ha ancorato il 
valore delle diverse monete al dollaro, a sua 
volta legato all'oro. 

Ogni Stato deve possedere una riserva valu- 
taria, cioè un fondo di valori internazionalmente 
accettati per saldare i propri conti con i paesi 


esteri. Oro e dollari, su cui si 


basa il sistema 
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La notte del 9 maggio la moneta tedesca 
rompe gli ultimi inaugt, soffoca gii estremi 
scrupol! e si lascia andare in baita del de- 
siderio. Assatita dal corteggiamento pressan- 
te dei cacciatori di avventure monetarie di 
tutto il mondo che nel giro di poche settima. 
ne la circuiscono con ia favolosa promesse 
di una dote di 5.250 miliardi di lire, sedotta 
dalla frenesia amorosa di questi avventurie- 
ri che ad altro non aspirano che a cambiare 
i propri dollari in marchi, la moneta tedesca 
finalmente cede. 

Ma con ritrosia e modestia, accompagnate 
da maliziosa astuzia: essa non si fa prendere 
da vanità, non sa o fa finta di non sapere 
quanto le sue grazie siano valutate, E' felice 
di essere amata e le basta questo. Lascia 
l'esatta valutazione di sé al confronto che 
giorno per giorno i suoì amanti istituiscono 
tra lei e le altre monete, Li lascia tutti nel. 
l'incertezza e li fa tutti ballare sulla corda 
della propria imprevedibilità, giocando fino 
in fondo il fascino delia sua prepotente gio- 
vinezza nei confronti della rivale più matura 
e più donna di lei, la moneta americana, abi- 
tuata a signoreggiare ovunque sia presente, 
a imporre e a concedere le grazie della sua 
matura bellezza senza risparmio, facendo 
quindi anche dono del coraggio, così raro în 
una donna, di saper prendere l'iniziativa quan- 
do lo vuole, 

La ragazza conta sull'amicizia del tempo, 
sulle crepe che sempre più profonde si mo- 
streno sul viso della rivale, sulla lunga con- 
suetudine di rapporti che svaluta di fronte 
ai tuoi occhi anche la persona più impreve- 
dibile e interessante. Il suo calcolo è giusto; 
ma la rivale ha ancora molte frecce nel suo 
arco, Una volta accortasi che il favore degli 
amanti si indirizza decisamente verso la nuo- 
va arrivata, da lei prima trattata con una 
certa qual ironica sufficienza, rispetto ai suoi 
sforzi di costituirsi come nuovo polo di attra- 
zione, angosciata perché sa che il confronto 
diventerà per lei sempre più negativo, essa 
cerca disperatamente di risalire la china sja- 
vorevole per ridurre almeno in parte il pro- 
prio passivo. 

Per prima cosa decide di rendere più pre- 
zioso il suo fascino, usandolo con parsimonia 
e facendolo, per così dire, ritornare a sé; 
mentre, d'altra parte, cerca di farlo maggior- 
mente consumare dalla sua antagonista. Poi 
prende una misura di attacco e passa all'of- 
fensiva. Con atteggiamento di magnanimità 
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complessivo delle monete, costituiscono appunto 
tali valori di riserva, in quanto mezzi di paga- 
mento internazionali nelle transazioni ufficiali fra 
paesi. 

Quindi il sistema monetario attuale si basa 
(o meglio si basava) su un complesso di cambi 
fissi fra ciascuna moneta e il dollaro (con un 
margine di fluttuazione che si deve contenere 
entro l'1,5%), a sua volta convertibile in oro al 
rapporto 35 dollari l'oncia, La moneta, sebbene 
sia essenzialmente uno strumento di circolazione 
di beni, ha una domanda e un offerta quale bene 
in sè. Uno, che importando dalla Francia deve 
pagare in franchi, chiede franchi sul mercato; 
uno che esportando ha invece accettato franchi 
in pagamento li offre sul mercato contro moneta 
nazionale. Si crea così un mercato delle diverse 
monete, che lasciate al libero corso della domanda 
e dell'offerta, fluttuerebbero nei loro valori © 
quindi nei loro cambi. Mantenere i cambi fissi 
significa che la Banca Centrale deve intervenire 
per fermare gli effetti delle oscillazioni della do- 
manda e dell’offerta. Se vi è una eccedenza di 
moneta estera, la Banca centrale la incamera nelle 
sue riserve contro moneta nazionale; se vi è in- 
vece scarsità di una moneta estera rispetto alla 
domanda per cui il valore della moneta nazionale 
tende a scendere, la B. C. attingerà alle sue ri- 
serve per pareggiare i conti. 

Fin qui, molto semplificato, lo schema di fun- 
zione teorico. Vediamo ora come il meccanismo 
si è inceppato. 

Gli squilibri della bilancia dei pagamenti, cioè 
del conto del dare e dell'avere di un paese con 
il resto del mondo, dipendono da tutta una serie 
di fattori, In breve: un paese che ha la bilancia 
dei pagamenti in deficit significa che tende ad 
importare più che ad esportare, e/o è esportatore 
netto di capitali. Ma se il valore teorico di una 
moneta è espresso dal suo cambio, il suo valore 
reale si esprime nella quantità di merci che si 
può comperare con essa. Cioè, poichè l'inflazione 


è la costante delle economie occidentali, l’evolu- 


instaura una politica di sorrisi nei confron- 
ti della giovane, passando poi a farle proffer- 
te di sincera amicizia, facendole capire che 
essa non cercherà di svalutarla nella conside. 
razione degli amanti, ma, al contrario, cer- 
cherà di metterla loro mella miglior luce 
possibile, In realtà essa vuole conoscere i 
suoi pensieri più riposti, le sue intenzioni 
più inconfessabili. In breve: vuole agganciarla 
a uno scambio continuo di confidenze, basato 
su un rigido e stabile rapporto di protezione 
nei confronti della giovane rivale, la quale pe- 
raltro è riottosa, interessata dalla superiore 
esperienza che la donna più anziana può co- 
municarle, ma conscia del ruolo subordinato 
e meramente strumentale cui essa vuole rele- 
garla. 

I suoi dubbi aumwntano per il complesso 
di colpa cui essa è soggetta da quando il suo 
desiderio di avventura ha portato lo sconquasso 
nella cerchia delle proprie amicizie più care. 
Intanto è piena di pentimento per ‘il solo fatto 
di essersi posta in posizione di superiorità nei 
confronti delle amiche. A ciò si deve aggiun- 
gere il senso di colpa che le viene dall'aver 
trascinato nell'avventura una delle sue amiche 
più care, mentre ha assunto un'atteggiamento 
di superiorità verso altre che non hanno le 
sue stesse risorse fisiche, la sua intelligenza e 
la sua astuzia. 

Così, quelle che un tempo erano relazioni 
di amicizia su un piano di uguaglianza asso- 
luta, sì sono trasformate in rapporti di diffi. 
denza così carica di tensione, che la rottura 
sembra inevitabile. E l'amica più cara già va 
cercando un'altra amicizia. 

Ecco, siamo a questo punto della nostra 
breve storia. Davanti alla nostra bella giovane 
sono sempre presenti le migliaia di miliardi di 
una dote che vuole da lei ubbidienza e sotto- 
missione e che essa invece è tentata di gestire 
in completa autonomia, magari completamente 
al di fuori della vecchia cerchia delle sue ami- 
cizie, in un quadro di rapporti che faccia di 
lei il tramite e l'ago della bilancia di tutti i 
rapporti. A questa imperiosa richiesta di sot- 
tomissoione e di ubbidienza essa potrebbe an- 
che sfuggire in modo diverso, ponendo ter- 
mine a questo periodo, che si annuncia lungo, 
di avventurosa folle e meravigliosa incertezza, 
ritornando al primitivo costume della sua vita, 
nel quadro delle amiciie ritrovate. Sognatrice 
e folle, come solo sanno essere i tedeschi, ma, 
come loro, anche prudente e realista, 

Come finirà questa storia? Lo si vedrà 
presto, e in maniera esplicita, 
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zione (negativa) del valore reale della moneta è 
data dal saggio d'inflazione. Ora, se un paese 
ha un saggio d'inflazione maggiore che negli altri 
paesi (cioè, se i prezzi all'interno tendono ad 
aumentare più che all’estero) le sue merci ten- 
deranno a divenire meno competitive, le impor- 
tazioni supereranno le esportazioni. Gli squilibri del- 
la bilancia dei pagamenti trovano quindi la loro cau- 
sa nella dinamica differenziale dell'inflazione, cioè 
le cause degli squilibri sono in primo luogo le 
stesse cause dell’inflazione. E la causa dell’infla- 
zione sta essenzialmente nel mancato controllo 
della dinamica salariale. Le difficoltà di circo 
lazione trovano così un fondamento nella cosid- 
detta economia reale, e sappiamo che economia 
reale significa rapporti di produzione, cioè lotte 
operaie. 

Finchè il deficit della bilancia dei pagamenti 
è di scarsa entità, il pacse può fronteggiarlo traen- 
do dalle riserve; quando invece è grave, si ricor- 
re alla svalutazione. Svalutando, le merci del paese 
in questione diventano meno care all'estero, in 
quanto il loro valore in termini gdi moneta estera 
diminuisce. Contemporaneamente, le merci estere 
divengono più care, cosicchè l'importazione viene 
scoraggiata. 

Ora, il vincolo della bilancia dei pagamenti — 
cioè la necessità di mantenere entro certi limiti il 
proprio deficit verso l'estero e di salvaguar- 
dare così la parità della moneta — è sem- 
pre servito per gli Stati europei come un cri- 
terio automatico nelle scelte di politica economica. 
La Banca Centrale stringeva i cordoni della borsa 
al segno di un «surriscaldamento » congiunturale, 
se i salari e quindi i prezzi tendevano a salire 
troppo: la politica deflazionistica che ne conse- 
guiva, con la salvaguardia della moneta come 
giustificazione, serviva a deprimere il mercato del 
lavoro, a contenere i salari, Ma talvolta si è arri- 
vato comunque alla svalutazione: l’esperienza in- 
glese è a questo proposito esemplare. 

Ma c'è stato in tutti questi anni un paese, che 
invece si è potuto allegramente fottersi del pro- 
prio deficit: gli Stati Uniti, Perché? 1 dollari, ab- 
biamo detto, costituiscono la principale moneta 
di TA e il sestri del sistema mosetzio. 

esportano capi in tutto il mondo, per 
investimenti all’estero delle riot multinazionali, 
per le spese militari e civili connesse al loro ruolo 
di gendarme del mondo, Una massa continua di 
dollari è affluita così in questi anni oltre l’Atlan- 
tico. Seguiamo questo circuito. Una parte di questi 
dollari finisce nelle riserve delle Banche Centrali 
europee. Ora, in teoria, i dollari sono convertibili 
in oro al famoso rapporto 35 a 1. Quindi, sempre 
in teoria, gli Stati curopei potrebbero chiedere al 
Tesoro americano di riprendersi queste cartacce 
verdi sempre più inflazionate e di ricevere in cam- 
bio oro solido. Ma facendo questo, svuoterebbero i 
forzieri di Fort. Knox, e facendo saltare il dollaro 
tutta la baracca del sistema monetario si sfasce- 
rebbe. Gli USA hanno continuato così a finan- 
ziare la propria espansione imperialistica con dol- 
lari inflazionati sulla base di questo preciso ri- 
catto: o vi tenete i dollari al loro valore teorico, 
o tutto il sistema salta. 

Cosicchè, tutti più o meno, si erano adeguati, 
meno la Francia, che chiese massicce conversioni 
in oro, fece tremare la baracca verso il 66/67, 
finchè fu ridotta a più miti consigli dal maggio. 

Dopo il crollo della sterlina, che come moneta 
secondaria di riserva fungeva da schermo al dol- 
laro, si è cercato di apporre tamponi al mecca- 
nismo sempre più traballante. Poichè l'oro era 
disponibile in quantità limitata, e gli squilibri da 
finanziare sempre più vistosi, si è cercato di in- 
trodurre accanto al $ altri strumenti di riserva. 
In pratica si è trattato di introdurre delle linee di 
credito fra le Banche Centrali (Quote Fondo Mo- 
netario, GAB, Swaps, Diritti speciali di prelievo), 
cioè un complicato sistema per cui gli Stati si 
giravano i soldi fra di loro. Ma è servito a poco. 

Ma riprendiamo il circuito del dollaro dalla 
America all'Europa. Una parte di questi dollari 
non finisce nelle casse degli Stati europei, ma 
rimane in giro, formando quel mercato monetario 
che è appunto il mercato dell’eurodollaro. In 
teoria, poichè nei paesi europei si compra con le 
monete europee e non con il dollaro, i privati 
non dovrebbero aver interesse a tenersi questi bi- 
glietti verdi in tasca. Ma molta gente, poiché con 
i tempi che corrono fare investimenti produttivi 
(cioè fabbriche, ecc.), comporta tanti grattacapi, 
preferisce piuttosto tenere i soldi liquidi, tanto 
per incamerare qualche interesse in attesa di una 
occasione di buona speculazione. E se si tengono 
i soldi, perchè non tenersi i dollari, che sono 
moneta internazionale per eccellenza? Si crea così 
una domanda speculativa di dollari. L'offerta è 
alimentata, come si è detto, dagli esportatori ame- 
ricani di capitali. Finchè, anno dopo anno, il 
mercato si gonfia paurosamente: questo anche per- 
chè sugli curodollari le banche centrali europee 
non possono esercitare alcun controllo, ed il giro 
dei crediti bancari non ha alcun freno. 

A questo punto, il mercato dell’eurodollaro di- 
venta il vaso di comunicazione fra congiuntura 
americana e congiunture europee. Vediamo come 
ciò ha funzionato in questi ultimi anni. L'’infla- 
zione americana, alla cui origine vi sono le spese 
militari in Vietnam ma la cui cronicità è data dalle 
lotte operaie sul salario, raggiunge, sul finire del 
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67, il massimo. La Federal deflaziona: sempre 
meno soldi in giro in USA, Allora gli investitori 
americani cercano d’alimentarsi con l’eurodollaro: 
massicci richiami di capitale che fanno salire alle 
stelle i saggi di'nteresse. Oramai, l’eurodollaro det- 
ta legge: gli Stati curopei, se non adeguano gli 
interessi interni, rischiano di vedere i loro ca- 
pitali risucchiati in America, Così il rialzo del 
costo del denaro si diffonde, creando un’altra causa 
d'inflazione, quando già ampiamente bastavano le 
lotte operaie. 

Questo è quanto successe nel 68. Nel 69 e 70 in- 
vece i dollari ritornano in Europa, il deficit degli Usa 
tocca vette incredibili. Una enorme massa di de- 
naro in attesa di un occasione di speculazione, 
Cioé la cosidetta « hot money» (moneta calda). 
E l'occasione è la rivalutazione di una qualche 
moneta. Pensate, un aumento di capitale con un 
semplice giroconto, Quale moneta è più «riva. 
lutabile »? Certo il marco: in Germania la poli- 
tica dei redditi funziona, il saggio d'inflazione è 
(era, cioè, fino ad un anno fa) basso, il valore 
reale del marco è maggiore del suo valore teorico 
espresso dal cambio con i dollari. Una enorme 
massa di eurodollari vengono convertiti in marco. 
Succede una prima volta un anno fa. ]l marco 
rivaluta. E risuccede oggi. La crisi attuale però 
è più problematica. 

Per quanto sia relativamente forte la posizione 
tedesca, non è più quella di qualche anno fa. 
Un'altra rivalutazione forte metterebbe in diffi 
coltà le esportazioni tedesche. Inoltre ora che 
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è fatto il MEC agricolo, tutti i prezzi stabiliti 
rischiano di saltare. Un pasticcio. La decisione 
drastica, che sarebbe stata quella di rivalutare 
tutte le monete europec, cioè di svalutare il dol- 
laro, non viene presa. Prevale a livello europeo 
il diktat tedesco: cambi fluttuanti fra marco e 
dollaro. Alcuni paesi decidono di seguire le sorti 
del marco, altre, tra cui Francia e Italia, quelle del 
dollaro. Cambi fluttuanti significa che la Bundesbank 


non si impegna più ad incamerare tutti i dollari 
che arrivano, dando in cambio i marchi al cam- 
bio originario. Quindi, i marchi rischiano di di- 


ventare via via più cari agli speculatori che li 
comprano con dollari. Si aspetterà, fin quando 
gli speculatori saranno stati scoraggiati. Alla fine, 
risulterà comunque una rivalutazione del marco, 
che si spera non sia tanto rilevante da mettere in 
crisi il sistema dei prezzi comunitari. 

Un ultima osservazione. Came mai tutta questa 
massa di denaro caldo si è rimessa in circola 
zione in questo modo? Si sa che il cosidetto piano 
Werner, che è la carta programmatica dell’inte- 
grazione europea, prevede una moneta unica nel 
MEC per l’80. Fatto abbastanza problematico in 
realtà: tuttavia i primi passi erano stati fatti, con 
la fissazione dei prezzi agricoli, con il programma 
di rendere completamente rigide (cioè nemmeno 
con quell’1% di margine di fluttuazione consen- 
tito) le monete comunitarie tra di loro. Ora que- 
sto pasticcio rischia di far saltare il programma. 
Che ci sia lo zampino di Nixon, che ha mandato 
tanti dollari in giro a scambinare tutto? 


CINA 


DIPLOMAZIA 
PER LA RIVOLUZIONE 


Ci si dovrebbe chiedere: come mai i compa- 
gni cinesi sostengono, nello stesso tempo, che 
«LA RIVOLUZIONE MONDIALE SI SVILUP- 
PA A UN RITMO PIU’ RAPIDO DEL PRE- 
VISTO » e che proprio adesso è il momento di 
lanciare la più spettacolare « offensiva diploma- 
tica» della storia della «base rossa» della ri- 
voluzione mondiale? 


1 compagni cinesi sostengono che l'offensiva 
diplomatica non ostacola l’approfondimento e la 
acutizzazione del processo rivoluzionario; al con- 
trario, secondo loro, essa lo accelera. Proprio 
perché la rivoluzione mondiale si sviluppa a un 
ritmo più rapido del previsto era ed è necessa- 
rio lanciare l'offensiva diplomatica. 

Lo affermano esplicitamente: la diplomazia è 
al servizio di una strategia che punta, classica- 
mente, a far sviluppare fino alla rottura le 
contraddizioni esistenti nella rete dei rapporti 
capitalistici internazionali. Prendiamo alcuni 
esempi di questa « diplomazia al servizio della 
rivoluzione ». 

La contraddizione tra gli imperialisti ameri- 
cani e i socialimperialisti sovietici, uniti in 
una alleanza controrivoluzionaria, ma divisi dal- 
la stessa tendenza all'espansione che li ac- 
comuna. I compagni cinesi sono da tempo in 
trattative con i sovietici, per la questione delle 
frontiere e dei territori cinesi passati alla Rus- 
sia zarista. Queste trattative servono loro come 
strumento di pressione e di contenimento sulla 
teoria brezneviana della « sovranità limitata è. 
Visto che sono in trattative con un paese « so- 
cialimperialista », perché non aprirne altre « con 
il popolo» di un paese imperialista come gli 
USA, per fare così indiretta pressione sul go- 
verno Nixon e per rafforzare il proprio potere 
contrattuale al tavolo delle trattative con i so- 
vietici, per giocare quindi gli imperialisti contro 
i_socialimperialisti e viceversa, partendo dalla 
posiziol io acquisita con la scon- 
fitta americana nel : zz 

Le contraddizioni interimperialistiche. Pochi 
compagni sanno che, per quanto riguarda i rap- 
porti politico-commerciali con i paesi europei, 
i compagni cinesi appoggiano di fatto, da an 
punto di vista economico e politico, il MEC 
in quanto tale, come autorità sovranazionale, 
con cui vogliono aprire trattative. Essi eviden- 
temente pensano che una seria crisi nei difficili 
rapporti USA-Europa non potrà aver luogo se i 
singoli paesi europei non rafforzano la loro 
unità politica in un organismo sovranazionale. 
Evidentemente pensano anche che le difficoltà 
che si frappongono al raggiungimento di questa 
unità sono talmente grandi, che i passi con- 
creti verso l'Europa Unita saranno sufficienti 
ai capitalisti europei a far fare uno sgambetto 
spettacolare al dominio USA sull'Europa, ma 
insufficienti a stabilire nel medio periodo un 
nuovo rapporto di uguaglianza tra Europa ed 
USA, e quindi sufficientemente malfermi per una 
loro utilizzazione tattica nel processo rivolu- 
zionario. 

Le contraddizioni India-Pakistan, reazione pa- 
kistana-rivoluzione bengalese, reazione-rivoluzio- 
ne a Ceylon. I compagni cinesi ritengono ma- 
tura la rivoluzione a Ceylon e contemporanea 
mente sostengono il governo « antimperialista » 
di Ceylon. Danno le armi ai naxaliti dei due 
Bengala (quello indiano e quello pakistano) e 
contemporaneamente difendono « l’unità e sovra- 


nità pakistane » contro le « mire espansive del 
governo imperialista indiano ». 

I cinesi pensano, evidentemente, che non c'è 
affatto contraddizione in questa loro politica. 
Per essi il nodo decisivo dei rapporti di forza 
tra reazione e rivoluzione in Asia è l’India. 
Difendendo l'unità e la sovranità del Pakistan, 
impediscono a Indira Gandhi di scaricare le 
difficoltà interne sull’ideologia nazionalfascista 


. della « grande India» e di incorporare nella 


Unione Indiana il Bengala Orientale, per devia- 
re la lotta delle masse indiane contro i capi- 
talisti, i proprietari terrieri e il governo sullo 
obiettivo della lotta insieme con i propri nemici 


interni, per l'espansione territoriale dell'India. 
Se poi i cinesi non appoggiano apertamente la 
rivolta di Ceylon è perché essi temono che, 
IN QUESTO MOMENTO, essa rischia di but- 
tare il governo Bandaranaike nelle braccia del 
governo Gandhi. Così ancora una volta essi 


hanno frustrato le ambizioni del governo capi- 
talista indiano, facendolo passare per aggresso- 
re (sia pure indiretto) agli occhi dell'opinione 
pubblica internazionale e verificando quello che 
noi abbiamo detto nel numero precedente, cioè 
che il governo indiano non può VERAMENTE 


appoggiare la rivoluzione proletaria nel Ban- 
gla Desh perché si darebbe la zappa sui pie- 
di, dal momento che questo appoggio favori- 
rebbe il distacco dall'Unione Indiana del Ben- 
gala occidentale, dell'Assam del Nagaland, 
già rossi o con forti movimenti armati in pie- 
di, la loro unificazione con il Bangla Desh, e 
quindi la nascita di una immensa « base ros- 
sa » alle porte dell'India. 


Sono tre esempi di come i compagni cinesi 
utilizzano « la diplomazia al servizio della rivo- 
luzione », di una «rivoluzione che si sviluppa 
a un ritmo più rapido del previsto ». Si potreb- 
bero fare tanti altri esempi, che tuttavia non 
farebbero altro che confermare, caso per caso, 
la teoria generale. 


Si pnò osservare, per parte nostra, che, al di 
là di giustificate reazioni emotive di rrontead 
alcuni fatti recenti della politica estera cinese, 


bisogna riconoscere ai compagni cinesi che essî_—_ 


agiscono con la chiara convinzione che ciò che 
essi sacrificano per l'oggi, per esempio un loro 
aperto appoggio che politicamente rafforbereb- 
be moltissimo la rivoluzione bengalese o cin- 
galese, serve a rafforzare, nel prossimo fuiu- 
ro, la rivoluzione AUTONOMA dei proletari 
dell'Asia e del mondo. 

Certo, se guardiamo alla miseria e all’im- 
potenza del riformismo capitalistico su scala 
internazionale, dobbiamo riconoscere che la po- 
litica estera cinese non manca di realismo ri- 
voluzionario, Ma se noi rivoluzionari delle me- 
tropoli capitalistiche non trasformeremo l’attua- 
le crisi del riformismo in lotta aperta per il 
potere operaio, se daremo modo, anche con il 
« terzomondismo » opportunista e controrivolu- 
zionario o con la fede risorgente nello stato gui- 
da, al riformismo dei padroni di rimettersi in 
marcia, la politica estera cinese sarà « cattu- 
rata » dalla finora eterna e sempre insoddisfat- 
ta aspirazione del capitale all’« uguaglianza dei 
popoli e delle nazioni » per uno sfruttamento 
uguale e uniforme della classe operaia in tutto 
il mondo. Non sarebbe colpa dei compagni 
cinesi ma nostra. 
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LA 
SITUAZIONE 


La «spaccato » della situazione in queste 
settimane è di estremo interesse: 


Alla Fiat è ripartito l'attacco operaio; il pa- 
drone non è disposto ad accettare nemmeno la 
piattaforma-bidone del sindacato, e prende l’ini- 
ziativa di attaccare a fondo la lotta. Sospensioni, 
licenziamenti, infiltrazioni d squadristi nei re- 
parti, arresti di militanti operai, di delegati, per- 
lino di sindacalisti. Torino in stato d'assedio, 
concentramento di polizia e di corpi operativi 
dei carabinieri. 


Assieme con la lotta Fiat, una rete d'insu- 
bordinazione e di lotte continua a permanere nei 
paese; e un blocco di resistenza, di controffen- 
siva violenta da parte del padrone continua a 
tentar di spezzare la spina dorsale del movi- 
mento nella generalità del tessuto di classe in 
Italia 

In questa situazione, la concatenazione mec- 
canica lotta-licenziamenti, lotta-sospensioni, lot- 
ta-cassa integrazione, lotta-serrata, e la frequen- 
te replica sospensioni-radicalizzazione della lot- 
ta, licenziamenti-fermate di protesta, serrata- 
occupazione, è ormai la regola. 

Fuori delle fabbriche, sul terreno sociale, la 
situazione appare non dissimile: occupazioni di 
case, mense, trasporti, lotta nei quartieri pro- 
letari contro i fascisti e la polizia, occupazione 
in numerose sedi universitarie 

All’interno di una situazione di questo tipo 
— di instabilità compiessiva dell'assetto produt- 
tivo e sociale capitalistico, e di ricerca della 
possibilità di determinare una sconfitta di clas- 
se che ricostituisca per i padroni i margini per 
rilanciare lo sviluppo — si inserisce un'inziati- 
va tattica di repressione delle lotte, di attac- 
co al movimento per frantumarne le possibili- 
tà organizzative. 

L'iniziativa repressiva è ad ampio raggio, e 
procede assieme al tentativo di costruire a mar- 
ce forzate il blocco politico-sociale in grado di 
gestire nel breve periodo la determinazione del- 
la sconfitta operaia e proletaria. 

L'operazione d'attualità è oggi l'organizzazio- 
ne del ricatto della massiccia pressione di un 
largo tessuto di forze sociali che vedrebbero 
profondamente intaccati e minati i loro interes- 
si dell'apertura di un serio processo riformisti- 
co. Quella che in gergo politico-formale viene 
chiamata la « piazza di destra », è il tentativo 
di far funzionare tutti assieme un largo venta- 
glio di interessi corporativi, 

Chi ne esce sconfitto? I riformisti del movi- 
mento operaio ufficiale fuori e dentro il go- 
verno, fuori e dentro il parlamento: socialisti, 
comunisti, sindacati. Costretti tutti nel vicolo 
cieco del tradizionale avventurismo massimali- 
stico: a loro si lasciano le parole, i padroni 
e la DC si tengono i fatti. Loro minacciano di 
distruggere con le riforme certi rapporti di 
potere, suscitano e sollecitano la riottosità e la 
ostilità di tutti gli strati sociali che ne sarebbe- 
ro colpiti, e la DC si incarica di interpretare 
le ragioni di questi strati sociali. C'è sempre 
una partita elettorale da vincere! Le riforme 
stanno diventando una trappola, un cattivo af- 
fare per i riformisti del movimento operaio, per- 
ché mentre da un lato provocano l'insorgenza 
di una virulenta reazione di svariati interessi 
corporativi, dall'altro — non riuscendo a rap- 
presentare un interesse operaio reale — non 
sono in grado di legare a sé una forza sociale 
trainante, 


Sul livello internazionale, il quadro si presen- 
ta ricco di indicazioni significative. 

Nel Medio Oriente salta l'equivoco delle bor- 
ghesie nazionali, e il problema rivoluzionario sì 
rivela ormai agli occhi di tutti come problema 
di organizzazione della lotta armata delle mas- 
se proletarie e di quella regione contro l'intero 
assetto economico-sociale-politico della regione: 
sia esso lo sviluppo capitalistico israeliano, le 
«vie nazionali » delle borghesie arabe, le « al- 
leanze » delle direzioni opportuniste del movi- 
mento (Al Fath), che isolano la questione na- 
zionale del popolo palestinese da un contesto 
di lotta di classe a un quadro di guerra rivo- 
luzionazia in cui primi nemici sono gli USA 

l'URSS e bilizzazione 
globale. 


In Asia, la rivolta armata dei rivoluzionari 
cingalesi contro un governo riformista e di 
fronte popolare è un fatto di enorme importan- 
za, un'indicazione rivoluzionaria di lotta per 1l 
comunismo che fa fare un salto in avanti de- 
cisivo alla liquidazione degli equivoci sulle al- 
leanze, sui fronti nazionali democratici, ecc. 

Nelle metropoli dell’imperialismo, la grande 
lotta Renault a due anni dal maggio, e la so- 
luzicne capitalistica al «ciclone monetario » 
sono i due dati di maggiore rilievo. 

A Parigi, l'operaio-massa-emigrato rovescia 
la mobilità della forza lavoro in circolazione 
delle lotte. Mentre sul problema della crisi 
monetaria si sperimenta l'internazionalismo dei 
padroni, i proletari immigrati — algerini, spa- 
gnoli, italiani, turchi, etc. — sono alla testa 
delle lotte, dimostrando così qual'è il terreno 
del moderno internazionalismo rivoluzionario, 
quello su cui dovremo lavorare nei prossimì 
anni, 
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POTERE OPERAIO 


29 maggio - 12 giugno 


PER UNA NUOVA INTERNAZIONALE OPERAIA 


L’OPERAIO IMMIGRATO È L’ANELLO FORTE 


Un nuovo livello internazionale delle lotte im 
pone oggi la costruzione di una strategia imernazio 
nale interamente nuova. Una condizione di classe 
omogenea, una identica composizione politica, la pra- 
ticabilità di un progetto organizzativo comune: que- 
sti sono i termini di fondazione e verificabilità non 
di una nuova internazionale delle lotte, ma di una 
nuova internazionale dell'organizzazione. 

Perché la nuova internazionale delle lotte c'è già. 
Essa si è costruita spontaneamente negli anni ‘60. 
a partire da alcune aree industriali del mondo ben 
determinate, da cui le lotte si sono riversate in ogni 
angolo del mondo e si sono in seguito rilanciate. 
Qual'è la sua origine? 

Se andiamo a vedere quello che è accaduto a li 
vello di uso capitalistico della forza-lavoro alla fine 
degli anni ‘50, troviamo che sia da parte capitali- 
stica che da parte operaia c'è stata una formidabile 
riscoperta dell'arma della forza-lavoro, assunta come 
nuovo terreno tattico su cui misurare e continua 
mente ristrutturare i rapporti di forza col nemico 
di classe. 

L'iniziativa viene in primo momento posta tuita 
sotto segno capitalistico. La mobilità della forza-la- 
voro vive in un primo momento come funzione ca 
pitalistica di controllo dei movimenti di classe ope- 
raia nelle aree sviluppate, come ricatto permanente 
e pressante su un movimento di classe che nello 
sviluppo non si interessava dello sviluppo. ma de! 
salario, che tendeva incessantemente a porsi come 
variabile indipendentemente dal saggio di aumento 
della produttività. 

I settori nuovi dell'industria — auto e petrolchi 
mica soprattutto — vedevano l'afflusso di una classe 
operaia estremamente giovane, di origine in gran 
parte contadina e generalmente proveniente dalle 
aree più chiuse in precedenza al rapporto capita 
listico e dunque alla lotta contro di esso. 

E' stata una generale ascesa geografica di nuovi 
eserciti di forza-lavoro dalle « campagne del mon- 
do » verso le «città del mondo » e — all’interno di 
queste aree — di masse proletarie verso le zone in 
cui si erano cristallizzati, nei decenni precedenti, i 
rapporti di forza tra classe operaia e leggi della pro- 
duttività capitalistica. In anni differenti e in contesti 
politici estremamente differenti, questa funzione della 
mobilità è stata ovunque assolutamente identica. Per 
il ricatto « fame o lavoro », le « campagne del mon- 
do » sono state ovunque giocate contro le « città del 
mondo ». 

I neri del « profondo sud» degli USA. preparati 
da secoli dì disciplina schiavistica, sono filtrati in mas- 
sa nella regione automobilistica del nord degli USA. 
occupandola stabilmente. 

In America Latina. accanto ai vecchi nuclei di 
classe operaia e allo splendido isolamento dei lavo- 
ratori dell'industria estrattiva. si sono rapidamente 
formate nuove concentrazioni di classe la cui forza- 
lavoro è in larga parte proveniente dall'immigrazione 
interna o esterna. I contadini del nordest del Brasile 
(la zona della « geografia della fame») emigrano in 
massa nella grande concentrazione di classe 
del Minas Gerais. e i contadini della zona preandina 
continuano ad affluire nella piana di Cordoba, il più 
colossale polo di classe dell'America Latina. 

Il bisogno capitalistico di liquidità e di mobilità 
della forza-lavoro sottende tutti i rapporti politici le- 
gati alla situazione mediorientale e allo scontro Israe- 
le-paesi arabi. Sotto l'impatto della grande recessione 
del ‘66-'67, che vede addirittura l’inizio di una nuova 
diaspora da Israele, scatta il meccanismo della guerra 
che mette a disposizione del capitale israeliano — con- 
temporaneamente — il totale controllo politico ed 
economico sugli operai israeliani. e centinaia di mi- 
giraia di proletari arabi usati come funzione di gerar- 
chizzazione della forza-lavoro e da cui promana, an 
cora una volta, il ricatto « fame o lavoro ». 

Per il capitale arabo viene nello stesso tempo for 
mato l'esercito di riserva dei palestinesi, questo mi. 
lione di dannati della terra, « proletari » nel senso 
letterale del termine assolutamente a disposizione del 
capitale. secondo le intenzioni dei governi arabi, per 
il loro spostamento nelle zone dove sta nascendo l’in- 
dustria di trasformazione (petrolio e motoristica. in 
primo luogo). In Kuwait già lavorano decine di mi- 
glialia di palestinesi, mentre in Israele il perdurante 
stato di guerra permette al capitale una politica della 
manodopera araba rigidamente pianificata secondo gli 
schemi nazisti. Nei paesi del Golfe--Persico c'è un 
continuo filtraggio di iraniani. 

Gli immigrati nei nuovi settori industriali in Europa 
sono ancora una volta, o i dannati della terra o coloro 


che comunque sono già piegati — si pensa — dalla 
disciplina del lavoro. Non c'è paese sviluppato della 
Europa, tranne l'Italia, naturalmente —, che non 


disponga di almeno il 10% della forzalavoro composta 
da immigrati. 

Gli arabi sono presenti in Francia, in Belgio, in 
Svizzera, 1 Turchi in Germania e in Svizzera. I neri, 
gli indiani, i pakistani in Gran Bretagna. Glì Iugo 
slavi sono massicciamente presenti in Germania, gli 
italiani sono dappertutto. Già si parla di un'impor 
tazione massiccia di lavoratori immigrati nella penì 
sola scandinava, e i recenti disaccordi petroliferi tra 
Francia e Algeria rendono verosimile l'ipotesi di una 
massiccia affluenza di lavoratori portoghesi in Francia. 

In Asia, i fenomeni di mobilità avvengono su uno 
sfondo di violenza senza precedenti. Qui sono diretta- 
mente la guerra e la distruzione a creare proletariato 
e a spingerlo verso le zone di attuale e potenziale 
industrializzazione e la spinta operaia nelle zone indu- 
strializzate che rende operante il progetto capitalistico 
della proletarizzazione di massa. 

Le masse di profughi della guerra in Asia, gli spo- 


stamenti di intere popolazioni dalle residenze origi 
nari» a comunità di lavoro e di assistenza militar 
.nente organizzate, il dirigismo nazista dei governi rea- 
zionari hanno distrutto per sempre non solo il quadro 
stabile della civiltà contadina asiatica. ma anche la 
sua evoluzione spontanea verso la differenziazione di 
classe nelle campagne, E' stata così resa liquida una 
quantità immensa di forza-lavoro, passibile del ricatto 
più radicale tra morte per fame o lavoro. 

Così oggi il sudest asiatico e l'Indonesia stanno per 
diventare una nuova area di investimenti privilegiati 
per la motoristica e la petrolchimica, 

In Giappone bisognerebbe vedere come hanno gio 
cato sui rapporti di classe i coreani residenti in Giap 
pone (oltre un milione). Al di là di questo, si deve 
rilevare che oggi, dopo due anni che gli aumenti 
salariali hanno superato gli incrementi di produtti 
vità, si scopre che perfino la superautomatizzata in- 
dustria giapponese ha bisogno di grosse riserve di 
forza-lavoro. E non è detto che il Giappone abbia le 
garanzie politiche sufficienti per esportare capitali 
laddove esistono abbondanti riserve di forza-lavoro 


(Corea e Taiwan, in Inprimis, ma anche Indonesia. 


Filippine, Vietnam, ecc.). Nel breve periodo, anzi. 
probabilmente, vedremo un afflusso massiccio della 
forza-lavoro importata in Giappone. 

Questo quadro, estremamente approssimativo, è 
ovvio che non ci interessa da un punto di vista socio- 
logico, o come mera fotografia di una situazione in 
cui si incontrano mobilità operaia e un tipo di la- 
voro che incarna il lavoro astratto. 

Ci interessa invece come quadro in cui ad occhio 
nudo si constata la più alta composizione politica di 
classe, il più forte sviluppo dell’organizzazione, una 
pratica di continuità della violenza, un fulcro che 
comunica a tutto il tessuto di classe che questa spin- 
ta politica contro il lavoro, che riqualifica obiettivi 
e forme di lotta lungo i circuiti a monte della mo- 
bilità operaia. 

Non è stata la morte di «Che » Guevara a far 


saltare il binomio guerrigliero-contadino e la tattica 
del nucleo partigiano che si estende a macchia d'olio. 
Né l'evoluzione del gruppo dirigente cubano da un 
rapporto organicistico dirigente-masse all'attuale dura 
realtà di un paternalismo illuminato sulle masse pro- 
letarie cubane. E’ la presenza politica direttamente 
operaia, esplosa negli scioperi insurrezionali di Cordo- 
ba del 1968, ad aver fatto voltare pagina nella storia 
delle lotte proletarie latino-americane. Da allora è 
stato tutto un susseguirsi di lotte operaie nei centri 
vitali dell'industria latino-americana, in particolar mo 
do nell'industria estrattiva e soprattutto nell'industria 
dell'auto, Solo alla luce di questo radicale cambia- 
mento si può spiegare la crescente tendenza della 
lotta armata a passare dalla campagna alla città 
e la crescente tendenza delle lotte studentesche a 
scendere (politicamente, a salire) dal terreno della 
autonomia, dell'antimperialismo e della difesa della 
autonomia dell'università, alla lotta contro il capi- 
tale a fianco degli operai nelle battaglie di strada 
e nelle azioni armate. 

D'altra parte nel Medio Oriente, oggi, la straordi 
naria capacità delle masse palestinesi di opporre i 
bisogni proletari alle necessità dello sviluppo capi 
talistico nella regione sta oggi venendo meno, forse 
proprio per l'errore — comune a tutte le organizza- 
zioni palestinesi — di non aver saputo collegare la 
propria battaglia a quella degli operai israeliani e 
delle masse proletarie arabe, soprattutto quelle 
egiziane. 

Dell'Europa è inutile parlare in questa sede, an- 
che perché per essa è solare il fatto che, a riper- 
correre una per una le tappe della lotta di classe ne- 
gli ultimi dieci anni, i momenti più significativi della 
lotta sono tutti segnati dal predominio politico del- 
l'operaio massa immigrato sul resto della classe. 

In Asia è attorno ai poli di classe costituiti dalle 
masse proletarie dell'industria tessile, mineraria e 
delle grandi piantagioni che si è organizzata la lotta 
armata ed è cresciuto — fino a diventare maggio- 


CEYLON: BREZNEV BOIA!! 


La signora Bandaranaike sali al potere nel 
maggio 1970 con un programma di riforme € 
di costruzione di nuove industrie. Dopo un au- 
no di gestione del potere, l'unica riforma è sta- 
to il rafforzamento dell'esercito in funzione anti- 
guerriglia e — per quanto riguarda le muove 
industrie — il governo ha cominciato col di- 
struggerne una che già c'era, la più grande 
fabbrica tessile dell'Asia, costruita a suo tem- 
po con l’aiuto della R.D.T., e trasformatasi 
recentemente in uno dei centri della ribellione 
proletaria. Questo atto dà la misura di ciò 
che succede a Ceylon. 

Sappiamo che la fabbrica è da sempre il 
cuore di ogni buon funzionario del capitale, sia 
egli un padrone o un pianificatore di Stato. Di 
solito, quando qualcosa si sblocca nel circuito 
produttivo qualcosa si spezza anche nel cuore 
del funzionario del capitale. Ma i padroni sono 
anche capaci di sublimi sacrifici per distruggere 
la resistenza degli operai. 

Qui da noi hanno cominciato a bloccare la 
produzione per bloccare la lotta operaia, per 
sbattere gli operai fuori della fabbrica con la 
cassa integrazione. A Ceylon hanno agito nella 
stessa direzione, ma su un’altra scala, adegua- 
ta ad una situazione dove lo scontro di classe 
si colora di sangue più spesso che da noi: 
non hanno mandato le lettere a casa, ma le 
bombe direttamente sulla fabbrica per far sal- 
tare in aria macchine e operai. Un bell’esem- 
pio di pianificazione, e socialista per giunta, 
visto che all'impresa, insieme all'aviazione ame- 
ricana, partecipavano anche i Mig sovietici. 

Il ministro della pianificazione economica, e 
questa è davvero nuova, è il signor Perera, lea- 
der del partito trotskista — dissidente dalla IV 
Internazionale — che insieme ad altri due suoi 
colleghi fa parte della coalizione di governo 
con il partito della liberta della signora Ban- 
daranaike ed il partito comunista filosovietico. 

L'evoluzione di questo fronte popolare, dai 
tentativi falliti di razionalizzazione produttiva 
(nazionalizzazione dei prodotti petroliferi, espro- 
prio delle piantagioni di thè, ecc.) all'attuale 
funzione di repressione dell’insurrezione è la 
via obbligata sulla quale si sta ormai indiriz- 
zando lo scontro di classe nell'intero subconti- 
nente indiano, 

La presenza stabilizzatrice del PC filosovieti- 
co nella compagine governativa — a Ceylon 
come in India, accanto agli interessi dei grandi 
capitalisti e agrari, si è dimostrata impotente, 
Il suo ruolo all’interno delle necessità di equi- 
librio dettate dalla politica dell'URSS, in questo 
settore «caldo » dell'Asia, gli impone di im- 
pegnarsi direttamente nella repressione dei fo- 
colai insurrezionali, e nella distruzione dell’or- 
ganizzazione proletaria armata nelle campagne 
e nelle città. 

A Ceylon la guerriglia ha trovato alimento 
tra i braccianti agricoli, i contadini poveri, gli 
studenti, le cui condizioni sono minate dalla 
disocenpazione (800.000 unità) e dall'aumento del 
costo della vita (20% in un anno). 


L'organizzazione che guida la lotta armata è 
it FRONTE DI LIBERAZIONE NAZIONALE; la 
partecipazione alla guerriglia del Partito Co- 
munista marxista-leninista (maoista) non è con- 
fermata ufficialmente: in ogni caso, il segre- 
tario del partito è stato tra i primi ad essere 
arrestato subito dopo lo scoppio dell’insure- 
zione. o 

Due sono le indicazioni di maggior rilievo a 
livello internazionale del movimento rivoluzio- 
nario cingalese. La prima è che oggi a Ceylon, 
come in India, la scelta tra politica delle ri- 
forme e insurrezione proletaria non fa più par- 
te della dialettica interna a una fantomatica 
«area socialista »; non è più un dibattito tra 
«compagni », ma è affidata alle regole della 
guerra civile, poiché questa area è definitiva- 
mente spaccata in due opposti fronti. 

La seconda è che, per la prima volta, a fron- 
te dell’insurrezione cingalese vediamo atfianca- 
te in un'operazione di polizia internazionale 
le forze militari degli USA e dell'URSS (que. 
st'ultima intervenuta più massicciamente for- 
nendo aerei Mig, elicotteri, mezzi blindati, bom- 
be da 500 libbre, tecnici e piloti sovietici per 
l'addestramento). 

L'Urss ha così potuto costituire un’'importan- 
te base militare nell'Oceano Indiano, che as- 
sume un'importanza notevole rispetto agli svi- 
luppi della guerra rivoluzionaria in India. La 
presenza delle forze armate indiane rappresen- 
ta una forte pressione sul debole governo di 
Ceylon, rispondendo probabilmente ad un dise- 
gno ambizioso di predominio politico sull’isola. 
Queste bombe sovietiche, se rendono più dit-_ 
ficili le condizioni della lotta attuale degli in- 
sorti cingalesi e le prospettive della lotta ri- 
voluzionaria dei Naxaliti in India, d'altra parte 
collocano scopertamente l'URSS all’interno del 
quadro generale della controrivoluzione armata 
in Asia. 

Situazione, dunque, esemplare e — per così 
dire — emblematica. E' la prima volta, forse, 
che nel sottosviluppo le masse proletarie e po- 
polari hanno riconosciuto in modo così chiaro 
i propri nemici negli uomini e nelle forze che 
portano avanti il discorso delle alleanze con 
le borghesie locali in un fronte nazional demo- 
cratico attorno al programma di sviluppo e in 
una santa alleanza con gli USA, l'URSS, l'In- 
dia, la Gran Bretagna, il Pakistan, la Jugostla- 
via e l'Egitto. 

Tanti annì fa I'URSS ha distrutto la santa 
alleanza degli eserciti bianchi e capitalisti con- 
tro il comunismo dei Soviet. Poi, entrando in 
una santa alleanza democratica, ha distrutto il 
« complotto imperialista » in (Cecoslovacchia. 
Ora partecipa alla santa alleanza contro gli 
« estremisti » cingalesi. 

All’inizio contro i capitalisti. Poi con alcuni 
capitalisti contro altri capitalisti. Poi contro la 
autonomia operaia. Poi contro l'insurrezione co- 
munista. Un bel salto all'indietro. La rivoluzione 
intanto continua a macinare i suoi nemici, vec- 
chi e nuovi. 


lead 


29 maggio - 12 giugno 


POTERE OPERAIO 


A PEZZI LA “PACE DEL LAVORO,,. VERSO 
L'ORGANIZZAZIONE RIVOLUZIONARIA 


ZURIGO, maggio 

Anche quest'anno per il 1. maggio i sindacali 
sti avevano organizzato la solita passeggiata in città. 
Il finale però non lo avevano previsto. Più di 
duemila operai e giovani proletari, dopo aver fi- 
schiato i discorsi dei sindacalisti, proseguono la 
manifestazione a modo loro. Prima vanno a bom- 
bardare di vernice rossa la sede dell’associazione 
degli industriali e l’ambasciata USA. Poi attac- 
cano con sassi e bastoni la polizia (500 uomini 
mobilitati) che protegge il consolato spagnolo. Quin. 
di di corsa alla sede della Neue Ziircher Zeitung 
(giornale della destra padronale) dove vengono 
fatti saltare tutti i vetri. Poco prima era stato 
distrutto un posto di guardia della polizia can- 
tonale. 1 poliziotti tentano di disperdere il corteo 
caricando e lanciando candelotti lacrimogeni. Nel- 
le stradine del Niederdorf si accende una vera e 
propria battaglia nella quale gli operai hanno la 
meglio (alla fine si conteranno 24 poliziotti feriti, 
diversi dei quali all'ospedale). Per finire, la po 
lizia, costretta a ritirarsi, è assediata al posto di 
guardia principale dai dimostranti che chiedono ja 
liberazione immediata dei compagni fermati. Dopo 
più di sei ore di scontri, la manifestazione si 
scioglie al canto dell’Internazionale. 

Nei giorni seguenti, partiti e giornali dell'ordine 
sì scagliano contro i giovani in prima fila negli 
scontri, cercano di negare il carattere proletario 
ce operaio della lotta parlando di delinquenti co- 
muni, e chiedono una punizione esemplare per i 
compagni arrestati. Con fare distaccato, l'Unità 
commenta che il parlare delia violenza dei gio- 
vani consente ai giornali borghesi di tacere sui 
concreti problemi operai, sotto'ineati dal sindacato. 

In realtà, il 1. maggio di quest'anno, con la 
massiccia manifestazione di disponibilità alla lotta 
dura da parte di operai, proletari, studenti, è forse 
destinato a segnare una svolta nei rapporti di 
classe in Svizzera. Ci si avvia, attraverso una cre- 
scita lenta ma sicura dell'autonomia operaia, alla 
rottura di quella situazione di pace sociale (e ad- 
dirittura di pace del lavoro, stipulata dal sinda 
cato nei contratti collettivi) che, bene o male, 
resiste in Svizzera da più di trent'anni. 

Costruire una «tregua » di tale durata è stato 
un po' il capolavoro politico di padroni e sindacato 
svizzeri, che sono così riusciti a smantellare anche 
le più elementari forme organizzative degli operai 
dentro la fabbrica. D'altra parte, e in un con- 
testo più ampio, non si deve dimenticare come 
alla lunga questo capolavoro rischia di diventare 
la debolezza fondamentale della borghesia sviz- 
zera che in assenza dello «stimolo » costituito 
dalle ‘otte operaie rimane in gran parte legata ad 
un’ideologia di tipo liberalistico e concepisce ia 
gestione dell'apparato sociale in termini da tempo 
superati. Da qui, ad esempio, l'incapacità della 
borghesia svizzera di partorire un piano di svi- 
luppo e di riforme che possa essere consideraro 
tale e anche l'assenza di un movimento opera:o 
che sia almeno «seriamente » riformista e non 
semplicemente e piattamente collaborazionista come 
il sindacalismo e il socialismo svizzeri. 

A partire dal 1964, questo clima di pace so- 
ciale si va sempre più deteriorando soprattutto 
per il maturare di una crisi di fiducia fra operai 
e sindacato che si manifesta nel rifiuto degli opersi 
(soprattutto di quelli stranieri, che tendono a di 
ventare maggioritari in certi settori e nelle grosse 
fabbriche) di continuare ad affidare alla burocra- 
zia sindacale la gestione dei propri interessi. Dap- 
prima questo rifiuto si manifesta in forma passiva, 
con i giovani operai e gli stranieri che non si 
iscrivono più al sindacato. Poi, sempre più, il ri- 
fiuto diventa ricerca di organizzazione e forme au- 
tonome di lotte. .E' così che nel 1970 padroni e 
sindacato scoprono le lotte autonome degli operai: 
una quindicina di scioperi nell'edilizia e uno scio- 
pero della durata di tre settimane nel settore delle 
calzature in Ticino. Sono lotte che gli operai ham 
no organizzato assieme ai comunisti o ai gruppi 
della sinistra extraparlamentare (ci sono tre par- 
titi comunisti in Svizzera che hanno una propria 
distinta organizzazione di fabbrica. Paradossalmente 
il più debole è quello svizzero, Il più importante 
è quello italiano. L'altro è quello spagnolo). Gli 
scioperi autonomi si estendono progressivamente 
e all'inizio di quest'anno coinvolgono il settore 
della metallurgia, con la lotta di 1.000 metallurgici 


ritario — il partito rivoluzionario, capace di massi- 
ficare gli obiettivi e le forme di lotta dei contadini 
poveri, dei disoccupati e degli studenti attorno agli 
obiettivi proletari, che contrappongono il reddito al 
lavoro. Nello stesso Giappone i segni di una dialet- 
tica aperta operai-capitale si vedono, anche qui, so- 
prattutto nel giovanissimo settore dell'auto. E si in- 
travvedono anche qui i segni dell'eliminazione della 
assurda dicotomia tra comportamento operaio e com- 
portamento studentesco dei gruppi extraparlamenta- 
ri, ormai in crisi nell'impotenza del loro antimperia- 
lismo che oggi rischia di giocare in funzione dello 
sviluppo autonomo, economico e politico, del capi- 
tale giapponese in Asia. x 

Privilegiare il comportamento politico dell’operaio 
di linea immigrato significa assumere le suddette (e 
anche altre) aree del mondo come zone di interven- 
to privilegiato e, in questa fase, esclusivo. Interven- 
to materiale, pratica giorno per giorno dell’organiz- 
zazione, con in testa la più grande chiarezza, anche 
da parte dei compagni che fanno lavoro politico nei 
paesi sottosviluppati, che si sta lavorando sull'ipotesi 
di una ricomposizione strategica unitaria della classe 


a Ginevra che scioperano in cinque fabbriche per 
una settimana e degli operai della Paillard che 
scioperano in ire fabbriche nei dintorni. di Lo- 
sanna. 

Il sindacato, fortemente burocratizzato, è inca 
pace di rispondere a questi scioperi se non in 
termini di repressione diretta che non sj discosta 
per nulla dall'atteggiamento padronale. 

Queste lotte, se hanno avuto un'importanza po- 
litico-organizzativa indiscutibile, in quanto costi- 
tuiscono un punito di riferimento importante per 
le avanguardie operaie nelle diverse fabbriche, non 
sono ancora riuscite a generalizzare la rottura della 
pace del lavoro. Il loro limite fondamentale  +i- 
mane, da una parte, quello di muoversi su obbie:- 
tiiv relativamente arretrati, pur esprimendo forme 
organizzative abbastanza avanzate, e, dall'altra, 
quello di essersi manifestate in settori poco impor 
tanti (edilizia, calzature, ecc.) o in zone marginali 
e relativamente sottosviluppate (Ticino, Ginevra). li 
movimento di sciopero non ha quindi ancora coin- 
volto i settori e le zone portanti dell'industria sviz- 
zera, L'obiettivo dell'autonomia operaia rimane il 
triangolo Zurigo-Balden.Winterthur, zona di massima 
concentrazione operaia. La partita è aperta. Lo 
Stato e i padroni mantengono un blocco dei sa- 
lari, che verrà senz'altro accentuato dalla recente 
rivalutazione de! franco, per finanziare la ricon 
versione resa necessaria dall’accresciuta concor- 
renza internazionale. Blocco salariale che si è cer- 
cato dij mascherare con forti aumenti del salario 
nominale (tra il 12 e il 16% all'inizio dell’anno 
nelle grandi fabbriche) ampiamente rimangiato dal 
l'inflazione, dallo straordinario aumento degli af- 
fitti (ricordiamo che nella zona di Zurigo un ap- 
partamento operaio di 3 locali « vale » circa 100.000 
lire al mese), e da un «sottosviluppato » sistema 
di assicurazioni sociali attraverso il quale i pa- 
droni attingono capitali per i loro bisogni di in- 
vestimento. 

La reazione operaia a questa situazione è diver- 
sificata e sotto certi aspetti può apparire contrad- 
dittoria. E’ significativo, a questo proposito, »l 
successo elettorale ottenuto nelle recenti elezioni 
cantonali zurighesi dal movimento d'estrema destra 
« Nationale Aktion » (il movimento che promosse 
l'iniziativa antistranieri respinta di misura l'anno 
scorso in votazione popolare). Questo movimento 
promuovendo una propaganda populista di destra 
« contro i padroni », contro gli stranieri e in 
difesa dell'ambiente, è riuscito a raccogliere il 10% 
dei voti alle prime elezion' in cui si presentava. 
Nei quartieri operai di Zurigo ha però toccato 
percentuali varianti fra il 15 e il 20% rubando 
voti ai socialisti e ai comunisti (questi ultimi sono 
stati estromessi dal parlamento cantonale). ia 
« Nationale Aktion» ha fatto certamente presa, 
elettoralmente, sulla base (vecchi operai svizzeri) 
sulla quale si regge la burocrazia sindacale. Questo 
può dare la misura della crisi attuale del sinda- 
cato, soprattutto nella misura in cui la sua poli 
fica piattamente collaborazionista. che esclude a 
priori ogni forma di lotta aperta, gli impedisce di 
recuperare la parte più dinamica della classe ope 
raia. quella costituita, in particolare. dall’emigra- 
zione. Ogni apertura verso gli immigrati gli è 
del resto resa difficile dalla reazione della sua 
base tradizionale 

I giovani operai e gli immigrati si stanno or 
ganizzando nelle fabbriche con un forte atteggia- 
mento antisindacale per la rottura della pace del 
lavoro. Questo ha messo per un certo tempo în 
crisi anche l’organizzazione del PCI in Svizzera e 
delle Colonie libere italiane da esso influenzate. 
Infatti, il PCI, che ha sempre preferito le solu- 
zioni di vertice, ha lanciato alcuni anni fa (con le 
Colonie libere) lo slogar. «tutti nel sindacato ». 
Ma nel sindacato ci andarono solo i funzionari del 
partito. Nel frattempo il partito si adoperava per 
cercare di far collaborare il sindacato svizzero con 
la CGIL. D'altra parte, i deputati del partito pre 
sentavano in parlamento continue interpellanze af- 
finchè il governo italiano facesse pressione sul go- 
verno svizzero per migliorare la situazione degli 
italiani in Svizzera. ll resto è storia recente. La 
unione sindacale svizzera, fece sapere pubblica 
mente che avrebbe collaborato soltanto con la 
CISL e la UIL, perchè nei paesi in cui i comu 
nisti sono forti si tratta di rafforzare il « sinda- 
calismo libero ». D'altra parte la delegazione go 


operaia e del proletariato, internazionale, su una spac- 
catura orizzontale e non verticale dei rapporti ca- 
pitalistici internazionali, e non su una formulazione 
schematica «campagne del mondo contro città del 
mondo ». 

AI contrario, va affermato con forza che solo su 
queste aree di congiunzione politica tra campagne del 
mondo e città del mondo, le aree di concentrazione 
dell’operaio-massa immigrato, solo se si assume il 
bisogno di lotta contro il lavoro come ciò che esso 
è nella realtà dei fatti — un bisogno generale del 
proletariato — solo allora è possibile garantire nelle 
zone del sottosviluppo « profondo » il superamento ef- 
fettivo di quella che oggi è una parola d'ordine pro- 
fondamente controrivoluzionaria: la parola d’ordine 
della «terra ai contadini ». Controrivoluzionaria co- 
me divisione di classe e ormai anacronistica, anche 
laddove i contadini le terre le occupano davvero. 
Perché dietro questi atti di violenza non è da vedere 
una rivendicazione di proprietà individuale, ma una 
esigenza di reddito e una garanzia di reddito, che 
nessun fazzoletto di terra e nessuna industrializza- 
zione estensiva avvenire potranno mai garantire. 


vernativa italiana. che cera andata alle tratttive 
per il rinnovo del trattato italo-svizzero sull’emi- 
grazione con le rivendicazioni elaborate dalle Co- 
lonie libere si sentì rispondere dal governo sviz- 
zero e dai sindacati che tutto andava bene e che 
quindi non si sarebbe cambiato niente, 

Nel frattempo il PCI e le Colonie libere ave- 
vano visto assottigliarsi paurosamente la loro or 
ganizzazione di base, Ed era cresciuta parallela 
mente l'influenza nelle fabbriche dei gruppi della 
sinistra rivoluzionaria ed anche del partito comu- 
nista spagnolo (che ha sempre mantenuto in Sviz- 
zera, pur entro una logica revisionista, un atteg- 
giamento antisindacale e ha sempre propugnato la 
costituzione di gruppi di base nelle fabbriche). 


Ma il PCI ha ormai imparato la lezione, tanto 
più che è diventato evidente per tutti che un 
sindacato come quello svizzero non serve più a 
nessuno, Adotta un linguaggio nuovo, riscopre le 
assemblee di fabbrica, comincia a parlar male del 
sindacato, i gruppi di fabbrica autonomi dal sinda- 
calo (ma non troppo si chiamano pur sempre 
« comitati di democrazia sindacale ») ora gli inte 
ressano perchè «si tratta di organizzare anche la 
gente che non è del sindacato », lascia capire che 
ci potrebbero essere degli scioperi a breve sca- 
denza anche nella zona di Zurigo. Con questi 
discorsi il PCI riesce a ricostruire la sua organiz» 
zazione di base, nella misura in cui Je avanguar- 
die di fabbrica cercano ora di utilizzare la strut- 
tura del partito come alternativa al sindacato. Lo 
scontro dunque si farà in questa prospettiva. Da 
una parte gli operai contro il capitale, dall'altra 
il capitalismo svizzero che ha bisogno di riforme 
e di un movimento operaio più combattivo che 
le faccia passare. Quello che comincia ad essere 
in discussione è il nuovo sindacato, un sindacato 
che accetta un ruolo di interlocutore dinamico nei 
confronti dello stato e dei padroni, 

Questo il PCI l'ha capito e si sta preparando 
a diventare un elemento determinante nella ricon 
versione necessaria del sindacato. Gli scopi dei 
« comitati di democrazia sindacale » proposti re 
centemente sono evidenti: da una parte essi co- 
stituiranno un momento di « pre-sindacalizzazione », 
di scuola sindacale, per gli operai dell'emigrazione 
che del sindacato svizzero non vogliono sentir 
parlare; d'altra parte essi servono a recuperare è] 
partito (e più tardi al sindacato nuovo, nel quale 
il partito assumerebbe un ruelo non indifferente) 
it bisogno di organizzazione e di lotta che gli 
operai oggi manifestano, potendo funzionare .n 
pratica come organismi di direzione della lotta di 
fabbrica. 


La sinistra rivoluzionaria ha individuato fin dal 
principio nell'obiettivo della rottura della pace del 
lavoro la discriminante sulla quale è possibile av- 
viare il processo di ricostruzione di un’alternativa 
organizzativa. E sul filo di questa discriminante 
sono effettivamente marciate tutte le lotte sponta- 
nee di quest'ultimo anno, Oggi. però, nel momento 
in cui questa prospettiva tende ad essere recupe 
rata, anche se per fini puramente strumentali, en- 
tro la linea di un più avvertito riformismo quale 
è promosso in particolare dal PCI. la discriminante 
della lotta vura e semplice non è più sufficiente. 
Si pone alla sinistra rivoluzionaria nel suo com- 
plesso il compito urgente di una riqualificazione, a 
più livelli, del proprio ruolo di avanguardia, Nella 
prospettiva di un ciclo di lotte operaie che il ri- 
formismo stesso è costretto a sollecitare per rein- 
serire la Svizzera nei circuiti del capitalismo euro- 
peo più avanzato, diventa decisiva Ja capacità di 
presentarsi all'interno delle lotte stesse proponendo 
contenuti, obbiettivi, forme di lotta alternative, La 
capacità di coinvolgere gli operai immigrati in un 
progetto di insubordinazione sociale organizzata che 
vada già al di là delle pure e semplici rivendica» 
zioni sulla condizione oneraia per porre più aper- 
tamente richieste generali di notere, attraverso la 
pratica dell’appronriazione diretta, sarà anche qui, 
come altrove in Furona lasse su cui si giocherà 
nel medio periodo, l'intera prosvettiva rivoluzio 
naria. Un passaggio. all'interno di questo processo, 
si presenta come assolttamente necessario: la crea- 
zione di un’avanguardia organizzata che sappia 
norsi come punto di riferimento delle lotte auto- 
nome che via via si svilumnperanno. per sottrarle 
fin da princinio alla ovestione riformistica. 


E’ in questo che la richiesta di reddito scollegata da 
un equivalente in lavoro, che la richiesta di reddito 
indipendente dal lavoro si rivela non come un'ipotesi 
o una proposta d'organizzazione valida solo per le 
concentrazioni metropolitane delle « città del mondo », 
ma si collega in maniera drammatica e attualissima 
ai bisogni delle masse proletarie agricole e industria- 
li, occupate e disoccupate, studentesche e non, delle 
zone di sottosviluppo. 

Il neoluddismo operaio apparso di recente nei set- 
tori trainanti della marcia allo sviluppo prelude al- 
l'insurrezione politica, proprio perché è l'estrema af- 
fermazione dei bisogni operai contro l'organizzazione 
capitalistica del lavoro. 

A livello mondiale, la lotta operaia e la lotta pro- 
letaria sono cresciute fino a formare miscele esplo- 
sive, dove a ogni momento sì affaccia la prospettiva 
insurrezionale, nei ghetti degli immigrati, nelle zone 
di altissima mobilità, dove l'offensiva operaia di fab- 
brica ha minato e rovesciato l’uso capitalistico della 
cintura della fame contro il salario, dove la pratica 
della violenza rivoluzionaria è il prossimo passaggio 
tattico all'organizzazione. Noi vogliamo lavorare qui. 
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POTERE OPERAIO 


29 maggio - 12 giugno 


29 maggio - 12 giugno 


POTERE OPERAIO 


A FORZA CHE ABBIAMO E DI MAGGIORANZA, 


PORTIAMOLA AL POTERE; 
COSTRUIAMO IL PARTITO DELL’INSURREZIONE 


Si deve parlare di riflusso del movimento? Fran- 
camente crediamo di no. Anzi, riteniamo proprio il 
contrario. Si deve dire che il padrone attacca, questo 
sì, ma questo vuol dire che il livello politico gene- 
rale a cui il movimento si è attestato sollecita il 
padrone a provare e riprovare ad assestare una 
risposta. 

Ma allora perché, ai cancelli delle fabbriche, i 
gruppi della sinistra rivoluzionaria hanno oggi ben 
poco da proporre sul piano del comportamento tattico 


immediato, ben poco da proporre sulle cose da or- 
ganizzare giorno per giorno in fabbrica? 

Perché — molti si chiedono — la grande stampa 
d'informazione ha nominato una sola volta, negli ar- 
ticoli sulla FIAT, i gruppi come POTERE OPERAIO 
e LOTTA CONTINUA, che per mesi e mesi hanno 
riempito le cronache torinesi a partire da quel 29 
maggio 1969, quando gli operai fermarono le linee 
di montaggio cominciando a chiedere più soldi e me- 
no lavoro? 

Cerchiamo di spiegare. Abbiamo detto: il padrone 
attacca ma il riflusso non c'è. Non motiviamo questo 
giudizio solo col fatto che i discorsi sulla scon- 
fitta vengono smentiti dalla fitta rete, dal tessuto di 
lotte che operai, proletari, studenti continuano a sten- 
dere giorno dopo giorno, con una formidabile conti- 
nuità, da un capo all’altro del paese. 

La cosa di gran lunga più importante da rilevare 
è che l'indicazione strategica, il manifesto collettivo 
scritto dagli operai in Italia negli anni '60 — e par- 
ticolarmente dal ’68 in poi — resta confermato. Per- 
ché gli operai non si sono rimessi a lavorare. Per- 
ché i proletari non si sono rimessi a crepare di fame 
a cuor leggero. Perché gli studenti non si sono ri- 
messi a studiare in vista del raggiungimento dei 
ruoli sociali che la scuola apre: tecnico, funzionario 
dello sfruttamento, operaio specializzato, « professio- 
nista », disoccupato. 

La cosa più formidabile, compagni, è questa: che 
neanche col decretone, con la decurtazione del sala- 
rio reale, con l'inflazione dei prezzi che ha fatto di- 
ventare corte le mille lire della busta paga, neanche 
con la crisi, con la recessione strisciante, col ricatto 
sull'occupazione e lo sciopero degli investimenti i pa- 
droni sono riusciti ad ottenere il risultato politico 
a cui miravano: far rimettere a lavorare gli operai 
delle fabbriche italiane. L'ordine pubblico in Italia è 
una questione non risolta: sia dal punto di vista del 
capitalista, che da quello del ministro di polizia. 

Non c'è chi non veda, come questo rifiuto d'eroga- 
zione di lavoro sia un fatto politico d’importanza 
enorme. Questo è il dato che ci interessa rilevare; 
che per la prima volta il movimento di classe ha 
rotto, in un paese di capitale avanzato, la ciclicità 
lotte/sviluppo capitalistico. Quando, secondo le rego- 
le, l'iniziativa toccava al padrone, gli operai non 
gliel’hanno lasciata. E il padrone non ce l'ha fatta, 
non è riuscito a mettere in opera nuovi modi di tirar 
fuori lavoro dagli operai. Per il capitale si è posto 
allora il problema di battere questo rifiuto in campo 
aperto. 


Ma il movimento è tutt'altro che sconfitto: per 
parlare di sconfitta dovremmo essere in presenza di 
un reale arresto dell'iniziativa rivoluzionaria. deter- 
minato da un'iniziativa capitalistica che ha distrutto 
il livello politico prodotto da un intero cielo di lotte 
proletarie, 

Ora, compagni, questo in Italia non è successo. 
Anzi, questo rifiuto politico di parte operaia ad ac- 
cettare nuove regole di sfruttamento e a rimettersi 
a lavorare, è il frutto più maturo consegnatoci dal 
movimento. 


Il capitalista è inchiodato alla necessità di ricor- 
rere prima d'ogni altra cosa all’« infinita potenza » 
dello stato di Restivo, o a tenersi la crisi: è in que- 
sta situazione, e proprio in questa, che gli operai, 1 
proletari, i gruppi rivoluzionari possono apprezzare il 
salto che si deve determinare nell'iniziativa di parte 
operaia. Se non fossimo arrivati a questo punto, la 
rivoluzione avrebbe ancora davanti a sé il lungo pur- 
gatorio dell'autostrada, la necessità della guerriglia 
di fabbrica e dell'offensiva sul salario per costruire 
l’unità e la forza di classe. 


Il purgatorio è finito perché, con l'autunno, questi 
obiettivi sono stati raggiunti: crisi capitalistica e uni- 
tà di classe sono ormai un dato. 

Per quanto riguarda l'organizzazione, è probabile 
che si possa concludere che il massimo di organiz- 
zazione dell'autonomia, il massimo di organizzazione 
che è possibile costruire su un terreno ancora «al di 
qua » del punto di rottura, «al di qua » del terreno 
dello scontro fra proletariato e stato sul nodo del 
potere, è quel tessuto organizzativo ambiguo, infor- 
male, che è il rapporto complessivo consigli-sindaca- 
to nuovo-varî organismi di base-gruppi. 


Quello che vogliamo chiarire, è che, portato a 
termine il compito di promuovere e stimolare l’auto- 
nomia, il compito dell’organizzazione rivoluzionaria 
poteva ritenersi, sul terreno rivendicativo, esaurito. 
Molti si sono chiesti, perché mai non ci sia stata, 
durante e dopo l'autonomia, una leva di massa del- 
l’organizzazione rivoluzionaria, e perché siamo usciti 
da quella fase di lotte con una rete di quadri operai 


rivoluzionari estremamente fragile, estremamente po- 
vera a paragone della «leva di massa » che effetti- 
vamente il sindacato ha raccolto. Ci si è chiesti 
perché il sindacato che l’aveva avversata e contenu- 
ta — e noni gruppi che l'avevano raccolta, stimolata, 
promossa — abbiano raccolto a livello di massa i 
frutti più cospicui dell'autonomia. 

Noi diciamo che tutto questo poteva essere usso- 
lutamente previsto. La forma più felice, più « reddi- 
tizia » dell'organizzazione come organizzazione auto- 
noma, è stata probabilmente, per gli operai, l’uso di 
questo ambiguo tessuto che andava dai gruppi ai sin- 
dacati, l'uso degli stimoli e delle tensioni che ì gruppi 
potevano indurre nel muovo tessuto sindacale « di 
base ». 

E’ sul terreno del potere, dell’organizzazione del 
processo rivoluzionario come passaggio successivo al- 
l'autonomia, che l’organizzazione rivoluzionaria può 
lanciare oggi la sua « leva di massa ». 

Le difficoltà che le organizzazioni della sinistra 
rivoluzionaria oggi incontrano nel lavoro di massa, 
sono prima di ogn’altra cosa legate al fatto che ci 
siamo portati a questo livello di scontro e che que- 
sto impone una riqualificazione generale del terreno 
dell'iniziativa politica. 

Tutto questo vuol dire che il movimento ha fatto 
un salto in avanti, non all'indietro. Se non si è ca- 
pito questo, non si è capito niente dell'esperienza 
formidabile del movimento di classe in Italia negli 
anni '60: aver costruito il « primo tempo » della ri- 
voluzione in un paese capitalistico avanzato. 


Chiariamo: assistiamo in questi mesi all'esauri- 
mento delle forme e dei contenuti di lotta attraverso 
i quali negli anni passati gli operai hanno determina- 
to e poi spezzato lo sviluppo in Italia. A questo pun- 
to, questa forma di lotta si è esaurita, come svuo- 
tata di dentro, arrivata all'estremo limite delle sue 
possibilità. Lo vediamo ogni giorno: l'entusiasmo di 
battersi contro la produzione, contro l’organizzazione 
del lavoro, la convinzione che la lotta paga, non è più 
così solare, 


TEORIA DELL'ORGANIZZAZIONE 
E TEORIA DELL’INSURREZIONE 


Ma compagni, è un fatto felice che si sia arrivati 
a questo, al superamento dell'autonomia, perché vuol 
dire che il movimento ha raggiunto la sua soglia 
massima oltre la quale, e solo oltre la quale, è pos- 
sibile avviare il prossimo passaggio, misurare il sal- 
to da cominciare a compiere. Questo « sfuocarsi » 
dell'autonomia non vuol dire che siamo tornati in- 
dietro; vuol dire che dobbiamo cominciare a fare delle 
cose diverse, che solo ora vengono a portata di 
mano come cose praticabili. Vuol dire che abbiamo 
finalmente riconquistato Lenin a noi, al movimento, 
alla classe operaia delle metropoli del capitale, che 
lo abbiamo reso finalmente una possibilità pratica, 
Vuol dire che abbiamo riportato Lenin «in Inghilter- 
ra », nel cuore del capitale, come — quasi dieci 
anni fa — ci eravamo proposti di fare; vuol dire 
che possiamo porci dei problemi che sono oltre il 
lungo purgatorio della lotta di classe. Questo e nien- 
t'altro abbiamo in questi anni ricercato. Avevamo 
cominciato dicendo: lotta di massa per l’organizza- 
zione, lotta di classe per la rivoluzione. Il movimento 
di questi anni ha verificato questa ipotesi, e ci spin- 
ge ora a mettere al centro dell'attenzione teorica e 
pratica il problema del passaggio successivo da com- 
piere. E questo passaggio è l'avvio del processo in- 
surrezionale. A partire di qui, e solo a partire di qui, 
teoria dell’organizzazione può cominciare ad essere 
non soltanto «teoria della ricomposizione di classe >, 
o «teoria del referente strategico », delle avanguar- 
die di massa della lotta operaia sul salario e contro 
il lavoro, per l’unità di classe e contro lo sviluppo; 
ma può cominciare ad essere anche «teoria della 
insurrezione ». 


A questo livello di scontro, la teoria dell’organiz- 
zazione deve essere, in modo privilegiato, teoria 
della presa e distruzione dello Stato, non più sempli- 
cemente teoria dei movimenti di classe. 


L'attuale punto di stallo dell'autonomia, non è un 
segno di fallimento della nostra ipotesi politica, del 
« teorema operaista degli anni sessanta », come pen- 
savano gli sciocchi vagheggini dell'ideologia studen- 
tista camuffata da maoismo. E’ il sintomo di una 
crescita, di una maturazione della situazione che 
pone compiti nuovi e, dunque, inevitabilmente, « di- 
sorganizza » i livelli organizzativi esistenti, li rimette 
in discussione, gli impone una radiale  riqualifica- 
zione. Queste difficoltà devono dire ai rivoluzionari 
una cosa: che la lotta di classe in Italia è arrivata 
a un punto così alto, che ci è stato possibile strap- 
pare dal puzzo dei vecchi libri il cuore della teoria 
leninista, come teoria operaia della presa e distru- 
zione dello stato. Vuol dire che il movimento di lotte 
ha maturato una situazione per cui parlare di insur- 
rezione (e cominciare a muoversi teoricamente e 
praticamente su questo terreno), diventa non solo 
possibile, ma anche ragionevole e necessario, C'è 


di più: obbligatorio. Messa in opera a partire da 
ora del progetto insurrezionale (che è un progetto 
di lungo periodo, ma nel senso della sua durata nel 
tempo, non nel senso che ne va rinviato l'avvio), 
significa cominciare a costruire dentro l'arresto del 
meccanismo di accumulazione (e questo significa ga- 
rantire la permanenza del movimento, altrimenti — 
è chiaro — tutto il resto è una pia illusione) l'ap- 
propriazione da parte degli operai della ricchezza so- 
ciale e del potere politico, 

Questo intendiamo quando rifiutiamo una ripro- 

posizione sotto qualsiasi forma di una tematica di 
riflusso. 
La sconfitta potrebbe proporsi invece come stallo 
del processo organizzativo: sia come ristagno del 
processo aggregativo, sia come ritardo a costruire 
esperienze di massa significative sul nuovo terreno 
che l’organizzazione ha di fronte, 

Il padrone ha vanificato la forza operaia toglien- 
dole l'arma del blocco della produzione come ricatto 
offensivo, non perché ha imparato come fare a non 
fare scioperare gi operai, non perché è riuscito a 
dimostrare che lottare non serve, ma perché gli 
operai hanno toccato con mano che « lottare in fab- 
brica non basta », non basta per vincere, per impor- 
re i propri interessi, per piegare il padrone. 

Abbiamo detto: quando il movimento si è arrestato 
su un livello la cui semplice permanenza è incompa- 
tibile con l’interesse capitalistico, insopportabile per 
i limiti di resistenza del sistema, il rapporto di cias- 
se si pone in termini di scontro fra interesse operaio 
e stato, Ecco, l'autonomia è arrivata contro lo sta- 
to, è arrivata al punto oltre il quale o diventa proces- 
so rivoluzionario dispiegato, insurrezione in atto, o 
non è più. 

IL PASSAGGIO E’, DUNQUE, PROPRIAMENTE 
QUESTO: DALL’AUTONOMIA ALL’INSURREZIONE, 
DALL'ORGANIZZAZIONE AUTONOMA, «DI MOVI- 
MENTO », AL PARTITO. 


Oltre questo livello di scontro, è il partito operaio, 
l’organizzazione rivoluzionaria degli interessi operai 
e proletari che deve organizzare il nuovo terreno di 
lotta. Partito significa sintesi organizzata di alcune 
esperienze che bisogna cominciare a fare, comincian- 
do ad assicurare le cose che lo scontro di classe a 
questo punto richiede. Il passato è stato tagliato, non 
perché non viva più, ma perché le cose che ci im- 
pone di fare, le cose che vogliamo e dobbiamo comin- 
ciare a fare non sono più le stesse, 


Se il padrone attacca, ma non riesce malgrado 
tutto, ad assestare il colpo decisivo, oggi sbaglia sia 
chi dice che siamo sconfitti, e che quindi bisogna 
ritirarsi a proteggere i militanti, sia chi dice che 
non c'è problema e si limita a dire che la lotta 
senza quartiere, il brecio di ferro fra operai e pa- 
droni continua o deve continuare come se niente 
fosse. Oggi si impone invece al movimento la con- 
quista di un nuovo livello di lotta. Questo impone, 
di conseguenza, compiti nuovi alle avanguardie rivo- 
luzionarie che vogliono costruire — dentro quest'ar- 
co storico di lotta — il partito. 


Chi, quattro o cinque mesi fa, diceva che il pro- 
blema centrale era leggere tutta l'ambiguità e la 
ricchezza contraddittoria del comportamento capita- 
listico tra repressione e riforme, tra attacco a fondo 
e ripresa dello sviluppo, sbagliava. Non perché tutto 
questo dentro il comportamento capitalistico non ci 
fosse, ma perché, non distinguendo quale fosse nella 
tattica capitalistica la dominante — o comunque la 
priorità — non riusciva a privilegiare un dato, a 
puntare su quello, e attorno a quella indicazione — 
ea quella sola — costruire il passaggio organizzativo, 
. Che il punto di rottura delle possibilità di sopporta» 
zione da parte capitalistica sia stato superato è una 
cosa largamente verificata. Basti pensare che la 
piattaforma sindacale FIAT — nonostante sia un ten- 
tativo di distruzione dei contenuti politici di due anni 
di lotte autonome —, pure non è sopportabile dal 
padrone dentro il quadro di instabilità complessiva 


@ di non ripresa della produttività che caratterizza 
la situazione attuale, 


Dove c'è un disegno nel comportamento capitalisti- 
co, è nella volontà di far convergere tutte le inizia- 
tive su di un punto: sbaraccare il movimento e le sue 
avanguardie. 

Ci muoviamo ormai sul terreno delle « conseguen- 
ze » del movimento di classe di questi anni. Da questo 
punto di vista compagni, è chiaro, l'unica direttrice 
di marcia da proporre — e noi l'abbiamo fatto — 
è una direttrice puntata sul processo insurrezionale. 

A questo punto, qualcuno che vuol farci la morale 
dice: voi avete l'occhio solo al livello dello scontro 
antistatuale, e così prendete congedo dal terreno di 
movimento, non assolvete al compito prioritario, che 
è quello di sviluppare, di far durare, di mantenere 
aperto un movimento di massa che abbia una con- 
tinuità rispetto alle lotte del ’68-'69. 

Secondo noi, questa proposta si morde la coda, 
Che senso ha dire che si risponde al tentativo di li- 
quidare il movimento, semplicemente facendolo per- 
manere? 

Una proposta di questo tipo, o è avventurista 
o è codista. Perché, delle due l'una: o si ritiene 
che la permanenza del movimento è data, e allora 
non si può trasformare questa constatazione in una 


Indicazione politica; o sì valuta che il movimento ac- 
cenna a rifluire e va verso la sconfitta, e allora 
bisogna individuare il punto sul quale il nemico di 
classe è riuscito a passare, e lì concentrare l’inizia- 
tiva. Proporsi il puro ripristino di una situazione della 
quale abbiamo sperimentato il punto fragile è quanto- 
meno velleitario. 

Noi crediamo invece che la vera questione non sla 
l'interruzione della continuità del movimento, ma il 
fatto che questa permanenza, se resta tale, rischia 
di diventare una sconfitta. 

E' il problema dello « sbocco politico » quello nel 
quale si gioca interamente la nostra iniziativa. A 
questo proposito i compagni che ci fanno la morale 
dicono che je difficoltà della situazione derivano dalla 
mancanza di uno sbocco generale di sinistra alla 
crisi che le lotte hanno determinato. Vorremmo chie- 
dere a questi compagni che cosa intendono per 
«sbocco di sinistra » e che cosa ritengono si debba 
fare per costruirlo. 

Ora, noi crediamo che — se si esclude un ipotesi 
anarcosindacalista — gli sbocchi possibili siano i so- 
liti due: riforme o rivoluzione. Che il primo sbocco 
non sì sia dato è cosa acquisita. Come ognuno ha 
potuto vedere, all'autunno delle lotte non è seguita 
la primavera delle riforme e il fronte popolare. 

Non abbiamo avuto un governo Trentin-Donat Cat- 
ten con i sindacati dentro il verticé del nuovo stato, 
gli operai organizzati nei consigli, la produzione re- 
golata dai delegati di reparto, il capitale depurato 
delle sue vergogne speculative, Agnelli « costretto » 
a far ruotare gli operai che gli fabbricano le auto- 
mobili per farli annoiare di meno, e il PCI salda- 
mente insediato al ministero del commercio estero, 
incaricato di diffondere nel « campo socialista » lo 
stile Agnelli per produrre di più. 

La scelta riformista è saltata, in primo luogo per- 
ché è il riformismo del movimento operaio che non 
ha funzionato. Il PCI aveva capito benissimo nel giu- 
gno-luglio ’70 quale avrebbe dovuto esserè il suo 
ruolo (ci riferiamo all'articolo di Berlinguer sulla 
produttività, certamente esplicito nel presentare agli 
operai il conto delle riforme). Aveva capito che la 
condizione per avviare un processo riformistico era 
il blocco delle lotte, l'instaurazione della tregua m 
fabbrica e nella società. Solo che, per organizzare 
una tregua sociale democratica e riformista, sarebbe 
spettato a lui di organizzare il consenso operaio, e 
proprio questo non è riuscito a fare, perché non ha 
avuto niente da offrire subito, e ben poca credibilita 
per farsi garante per il futuro. I riformisti del movi- 
mento operaio, in Italia, non hanno neanche lonta- 
namente fatto il loro mestiere. 

Sia per loro demeriti, che per merito degli operai 
che sono rimasti all’offensiva, che sono restati com- 
plessivamente « ingovernabili ». 

L'unica alternativa all'ipotesi riformista era ed è 
l'ipotesi rivoluzionaria. Al di fuori di questa alter- 


nativa, non ci sono scorciatoie possibili. 

O c'è l’opportunismo di tecnici del riflusso — tipo 
AVANGUARDIA OPERAIA —, oppure c'è l'avventu- 
rismo degli anarco sindacalisti alla Carniti, che scel 
gono di tirare la corda senza porsi il problema delle 
conseguenze di quello che viene oltre il punto di rot- 
tura. O avanzando, tutt'al più, nebulose ipotesi ge- 
stionali su un possibile « fronte popolare» più estre- 
mista o altre chimere. 

L'alternativa riforme-rivoluzione oggi sì pone come 
alternativa pratica: o accettare la sconfitta di classe, 
o muoversi sul tetreno dell'apertura del processo 
insurrezionale. 

Una crescita indefinita, lineare del movimento di 
massa fino allo «sbocco rivoluzionario » non si dà; 
lo scontro di classe non è una partita a scacchi infi- 
nita, un processo per il quale non si arriva mai —, 
salvo che in un nebuloso futuro —, ad appuntamenti 
decisivi. Il movimento di classe non cresce indefi- 
nitamente fino al potere; a un certo punto del suo 
sviluppo, tra il movimento e lo stato si inserisce 0 
la mediazione riformista o l'iniziativa rivoluzionaria. 
Come abbiamo scritto la volta scorsa, una volta con- 
sumato fino in fondo il rapporto autonomia-sviluppo, 
il doppio carattere della forza-lavoro si rivela fino 
in fondo come alternativa del presente: l'ipotesi ri- 
formista e quella rivoluzionaria, la richiesta di va- 
lorizzazione come forza lavoro e il rifiuto di farsi 
merce, si presentano radicalmente divaricate, 

Se dunque, compagni, la parola d'ordine rivoluzio- 
naria degli anni ’70 è: TRASFORMARE L'AUTONO- 
MIA OPERAIA E PROLETARIA IN INSURREZIO- 
NE, E LA SPONTANEITA’ IN PARTITO, sì tratta 
prima di tutto di ricostruire su scala più larga un 
tessuto ricchissimo di esperienze di lotta. Dai reparti 
della fabbrica ai reparti della fabbrica sociale: que- 
sto è il segno che deve cominciare ad avere la no- 
stra iniziativa. E' in questo quadro che sì qualifica 
il passaggio da una tematica di obiettivi a una tema- 
tica di programma, il passaggio dalla rivendicazione 
all’appropriazione. 

Resta da dire qualcosa sul tipo di pratica orga- 
nizzativa nuova che ci deve caratterizzare. Da que- 
sto punto di vista è inutile nascondersi che il proble- 
ma più scottante e attuale è quello dell’organizza- 
zione della violenza, della « militarizzazione » del mo- 
vimento e delle avanguardie. Quello che ci interessa 
a questo proposito definire, non è un atteggiamento 
giustificativo a questo proposito sulla violenza, che 
eluda il problema nascondendosi dietro il dito del 
« sì alla violenza di massa ». Il vero problema in 
discussione — lo sappiamo bene — non è questo. 
Il probema non riguarda la violenza delle lotte, la 
violenza del movimento, che è una violenza sem- 
pre praticata ai livelli che il movimento possiede 
già. Il problema è quello di una violenza preordi- 
nata, esercitata dal partito, che deve avere un « ca- 
rattere di massa » nel senso che si innesta dentro 
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alcuni passaggi del movimento e delle lotte, ma che 
al movimento non va meccanicamente incatenata. 

C'è nella tradizione comunista, tutto un ventaglio 
di esperienze che riguardano l’esercizio della violen- 
za per i fini più diversi: autodifesa, espropriazio- 
ne, protezione interna, esercizio della « giustizia pro- 
letaria » come aspetto del potere operaio, danneggia- 
mento materiale dell’organizzazione produttiva e so- 
ciale del padrone. 

Questo terreno compete interamente al partito, su 
queste cose è il partito che si muove, anticipando, 
forzando spesso i livelli a cui il movimento nel suo 
complesso è arrivato. 

Affiancare alla pratica della violenza di massa 
la pratica di una violenza preordinata e d’avanguar- 
dia, significa passare ad un comportamento da 
partito. 

Ecco, noî crediamo che l’unica garanzia seria di 
non incorrere, su questo piano, in errori molto gra- 
vi, sia fare subito — fare subito allo scoperto, per- 
ché siamo comunisti, non cospiratori — un’opera di 
chiarificazione politica su questi temi. 

La definizione di una teoria dell'offensiva come 
teoria dell’insurrezione, la pratica della violenza or- 
ganizzata come elemento decisivo di rottura dello 
equilibrio instabile sul quale nel capitalismo maturo 
rischia di assestarsi la crisi, ci sembra l’indicazione 
centrale intorno a cui far marciare il discorso. 

In altri termini: esiste un livello di contenimento 
da parte capitalistica, che si esercita in modo pri- 
vilegiato sul livello internazionale, che agisce mano- 
vrando leve di controllo e di determinazione dello 
sviluppo a livello mondiale, che si dimostra capace 
di produrre e riprodurre un equilibrio instabile — 
disperatamente precario ma altrettanto disperatamen- 
te resistente. Questo equilibrio, questa resistenza 
estrema, è il vero livello della risposta capitalistica 
al ciclo dell'autonomia: la forza capitalistica è sul 
medio periodo questo raggiustamento, l’assestarsi co- 
me stato-crisi. 

Contro questo livello generale di contenimento, noi 
crediamo che il punto da cui si riparte è l'apertura 
della lunga marcia del processo insurrezionale. In 
questo senso va recuperata e apprezzata fino in 
fondo l’idea-forza leninista della rottura della catena 
in un punto. Abbiamo verificato il mostro teorema 
d'origine, che l'anello debole non è quello dove il ca- 
pitale è più debole, ma quello dove la classe operaia 
è più forte, Resta da spazzare questo anello! Come 
abbiamo ritenuto a suo tempo non data la possibilità 
della crisi capitalistica come « crollo » spontaneo, per 
contraddizioni interne al sistema, e l'abbiamo voluta 
costruire come risultato di una insopportabile pres- 
sione operaia e proletaria sul reddito, così oggi ci 
rifiutiamo di pensare alla possibilità della presa del 
potere in termini di schianto dell'apparato politico 
del controllo, dello stato, e pensiamo a una serie 
di passaggi da praticare in termini organizzativi. 
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POTERE OPERAIO 


29 maggio - 12 giugno 


COMPAGNI, 


da 2 anni a questa parte, padroni e 
Stato convergono tutte le loro iniziative 
su un punto: sbaraccare il movimento 
di classe e le sue avanguardie. Perchè le 
lotte di questi anni hanno messo i pa- 
droni con le spalle al muro, li hanno 
inchiodati alla crisi ed ora essi vogliono 
uscirne piegando la classe operaia. 

LA REPRESSIONE E' LA RISPOSTA DEI 
PADRONI ALLE LOTTE. 


La repressione è l'aumento dei prez- 
zi, è il caro-vita, è il decretone-furto sui 
salari, la repressione sono i licenziamen- 
ti, le sospensioni, la cassa integrazione, 
l'aumento dei ritmi; repressione è l’in- 
flazione che fa diventare corte le mille 
lire della busta paga; repressione è la 
disoccupazione, la ristrutturazione del la- 
voro per rompere l’unità di classe; re- 
pressione sono le squadre fasciste; re- 
pressione è la polizia, le denunce e gli 
arresti contro i militanti. Repressione è 
la violenza intimidatoria contro le lotte 
operaie, la violenza e l'attacco contro le 
avanguardie rivoluzionarie. 


OGGI IL PADRONE ATTACCA PER 
BLOCCARE LA RIPRESA DELL’OFFEN- 
SIFA OPERAIA ALLA FIAT, ALLA ZA- 
NUSSI, ALLA MONTEDISON, IN TUTTE 
LE FABBRICHE, NEI QUARTIERI, AL 
SUD. 


Negli ultimi 20 giorni: licenziati alla 
Fiat gli operai ZAPPALA'’, PARLANTI, DE 
MASI, GRAVINA; arrestati altri operai 
Fiat, sindacalisti di base; arrestati per le 
lotte al Politecnico di Torino i compagni 
di POTERE OPERAIO BETTINI e SPER- 
TI; arrestati in varie riprese a Roma — 
per l'occupazione di case, la manifesta- 
zione contro Rogers, il picchettaggio al- 
la filiale Fiat — i compagni ACCASCINA, 
GAETA, NOVAK, ZAPELLONI, CASTEL- 
LANO, FASCETTI, tutti militanti di PO- 
TERE OPERAIO. Altri compagni militanti 
della sinistra rivoluzionaria e operai di 
avanguardia sono stati in queste setti- 
mane denunciati ed arrestati in varie 
città d'Italia. 

Che cosa significa tutto questo? Mol- 
ti parlano di un ritorno a Valletta e a 
Scelba. Ma le cose sono cambiate: allora 
si trattava di distruggere l’organizzazione 
comunista armata nelle fabbriche e nel- 
le città, e questa via era possibile, perchè 
l'opportunismo e il collaborazionismo del 
partito di Togliatti avevano già disarma- 
to la classe operaia, accettato il ricatto 
della ricostruzione e preparato così la 
sconfitta operaia degli anni 50. 


Oggi la via della repressione è per il 
capitale, obbligata perchè la classe ope- 
raia è all'attacco. Perchè con nessuno de- 
gli infami mezzi utilizzati, i padroni e lo 
Stato sono riusciti ad ottenere il risul- 
tato politico a cui miravano: obbligare 
allo sfruttamento, al lavoro, alla «parte- 
cipazione» gli operai delle fabbriche ita- 
liane. 

La via della repressione per il capita- 
le è obbligata, perchè gli operai non si 
sono rimessi a lavorare, perchè i proleta- 
ri non si sono rimessi a crepare di fame 
a cuor leggero, perchè gli studenti non 
si sono rimessi a studiare per conqui- 
stare quel lurido ruolo sociale di sfrut- 
tatori che l'istruzione dei padroni vorreb- 
be loro assegnare. 

COMPAGNI, LA REPRESSIONE NON 
PASSA! 

Nessuna via di intensificazione dello 
sfruttamento è possibile, ogni atto re- 
pressivo trova un'immediata capacità 
operaia di rispondere. Ma non è solo la 
risposta che oggi interessa agli operai, è 
soprattutto. la continuazione e l’intensi- 
ficazione dell’attacco. 

Già a Torino gli operai hanno costret- 
to il sindacato ad interrompere le trat- 
tative, ributtandogli la patata bollente 
della gestione della lotta contro i prov- 
vedimenti repressivi. E quando Trentin è 


_andato a Torino a ricattare le avanguar- 


die di fabbrica, mettendo sul piatto della 
bilancia la capacità del sindacato di ge- 
neralizzare la lotta a tutti i metalmecca- 
nici d’Italia, gli operai lo hanno sfidato 
a farlo: a passare dalla resistenza all’at- 
tacco. Gli operai hanno usato la repres- 
sione per intensificare l'attacco. 
POTERE SINDACALE CONTRO POTERE 
OPERAIO, E' LA PAROLA D'ORDINE DEI 
SINDACALISTI E DEI PADRONI. 

I sindacati usano le lotte per con- 
trattare con lo Stato le riforme, Ma le 
riforme sappiamo bene cosa sono: sono 
la riforma del potere dei padroni. Le ri- 
forme sono l'arma del ricatto per far su- 
bire agli operai la crisi: il terrorismo del 
padrone e dello Stato è preparato dal ri- 
formismo del sindacato e del PCI. 

Guardiamo i fatti. Nella fabbrica: i 
padroni strutturano il lavoro contro l’uni- 
tà politica degli operai -— i sindacati ri- 
strutturano il mansionario con la propo- 
sta della rotazione. Nella scuola: i padro- 
ni non pagano i presalari — i sindacati 
propongono per le nuove élites di stu- 
denti privilegiati la qualificazione alter- 
nativa, Il sindacato ha impostato le piat- 
taforme di lotta per imporre agli operai 
il terreno della partecipazione e delle ri- 
forme. 


Ma partecipazione e riforme, se sono 
sempre lo strumento per battere e con- 
trollare la classe operaia, oggi lo sono 
doppiamente. Oggi, quando il capitale usa 
la crisi a cui le lotte lo hanno inchiodato 
e la rovescia contro gli operai, parteci- 
pazione e riforme rappresentano una 
stretta antioperaia, la condizione per far 
pagare la crisi agli operai. Ovunque ci 
sia partecipazione, c'è più sfruttamento. 
Diciamo no al tentativo sindacale di tra- 
sformare i consigli in partecipazione alla 
gestione dello sfruttamento, i bisogni 
operai in leva per perfezionare con le 
riforme il controllo dello Stato dei pa- 
droni sulla classe operaia. 

Compagni, i sindacati oggi giocano a 
tirare la corda e fingono di proporre alla 
classe operaia una prospettiva di potere. 
Tutto ciò quando il partito comunista 
non riesce nemmeno a garantire uno 
sbocco riformistico alla crisi capitalistica 
in atto ed alla crescita del movimento, 
perchè non ha la forza di organizzare 
attorno a questo sbocco il movimento de- 
gli operai. Così, tra anarco sindacalismo 


cieco e riformismo impotente, tutti por 
tano acqua al mulino del padrone e ten: 
tano di nascondere agli operai e ai pro 
levari il vero problema: 
L'ORGANIZZAZIONE PER LA CONQUI 
STA DEL POTERE! 

CONTRO IL POTERE DEI PADRONI 
CONTRO IL POTERE SINDACALE, IL PO- 
TERE OPERAIO! 

NO ALLO SFRUTTAMENTO, NO AL RI- 
FORMISMO! PRENDIAMOCI TUTTA LA 
RICCHEZZA CHE GLI OPERAI OGNI 
GIORNO FATICANO A PRODURRE! 
ORGANIZZAZIONE E COMUNISMO! 
COMPAGNI, 

la forza e la continuità dell’otfensiva 
operaia hanno portato lo scontro ad un 
punto oltre il quale l'apertura del proces- 
so rivoluzionario è matura. 

Compagni, oggi è possibile passare da- 
gli obiettivi di lotta al programma di po- 
tere, dalle rivendicazioni all’appropriazio- 
ne, dalla spontaneità al partito. 

Contro la crisi, contro la violenza dei 
padroni, contro l'imbroglio del riformi- 
smo che ci chiede di pagare oggi per una 
cosa che non ci garantisce domani, con- 
tro l'avventurismo cieco dei sindacati, il 
processo operaio si delinea con chiarezza: 

mantenere l'iniziativa d'attacco, esten- 
dere la lotta nella fabbrica e nella socie- 
tà per approfondire la crisi dei padroni; 

far avanzare il processo di organizza- 
zione del partito della lotta rivoluziona- 
ria degli operai e di tutti i proletari; 

organizzare la lotta proletaria, la pra- 
tica di appropriazione violenta della ric- 
chezza sociale, prendersi la casa, non pa- 
gare | trasporti, battere il ricatto della di- 
soccupazione organizzando i proletari sul- 
la parola d’ordine del salario garantito. 

I sindacati con il loro riformismo ci 
hanno detto che oggi l'interlocutore è lo 
Stato; bene, contro lo Stato portiamo la 
nostra lotta. 

Compagni, queste sono le parole d’or- 
dine del prossimo passaggio del processo 
rivoluzionario. 


ORGANIZZIAMO NEI GIORNI 28 E 29 
MAGGIO UNA PRIMA GIORNATA NA- 
ZIONALE DI LOTTA DELLE AVANGUAR- 
DIE DELLA CLASSE OPERAIA E DELLA 
SINISTRA RIVOLUZIONARIA. 

CONTRO LA REPRESSIONE - CONTRO 
IL RIFORMISMO - PER GLI OPERAI 
FIAT - PER IL COMUNISMO! 


Cà: 


